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XI luogo che nel Regno dei morti toccò at Contt 
di Mirabeau era troppo vicino a quello di Voltai- 
re perchè passasse lungo tempo senza che s ’ incon- 
trassero . Appena il Conte vide Voltaire che s’incam- 
minò alla sua volta , ma con sorpresa vide che que- v 
sto si sottraeva in fretta . 11 Conte raddoppiò il pas- 
so , ma ciò uon fece che piu sollecitare la fuga di- 
Voitaire . In fine Mirabeau alzò la voce > e gridò : 
Voltaire / a che fuggite / Non ho già io P aspetto 
d* un òergeate Prussiano che .venga a bastonarvi : 
riconoscetemi , io sono Mirabeau vostro amico , e di- 
scepolo . A queste parole Voltaire si fermò \ e rispó* 
se — Fuggo , non perchè non vi conosca , ma ap- 
punto per avervi conosciuto : temo piu qui d' ogn* 
altro quelli che un giorno si gloriavano d’essere miei 
discepoli , i quali ora mi pagano coi piu amari in- 
sulti gli applausi che mi diedero sulla Terra . Voi , 
bignor Conte mio, avete, la lingua troppo avvezza 
agli insulti , ed alle satire perchè non debba io as- 
pettarmi da voi le più piccanti , ed insolenti , e se 
ora non temo più i colpi di bastone , non lasciano 
però i rimproveri , e gli insulti di ferirmi P animo. 
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Mirabeau . 


Tanto temete ora gli insulti , voi clic avete in- 
sultato tutto il mondo ? Qual cosa sacra o profana 
' fu mai salva dai dileggi della vostra penna ? Gran- 
di , e piccoli, letterati, ed ignoranti. Sacerdoti, e 
religione , Dio , e Principi , tutto era oggetto dei vo- 
stri sarcasmi , e potete temere che io voglia entrare 
in gara con voi su tale proposito ? Per quanto io sia 
stato mordace , e satirico cederò sempre in questo 
quella preferenza che deve un discepolo al suo Mae- 
stro^ ciò tanto più che la mia vita ne darebbe un 
vasto campo ad uno che non risparmiò neppure la 
virtù più innocente . Lasciamo pertanto andare que- 
ste frivolezze giacché siamo lutti e due disinganna- 
ti , e rivolgiamo i discorsi a cose più sode , e ragio- 
nevoli « Voi potreste secondo P uso qui praticato rac- 
contarmi la vostra vita . 

x 

\ . 

, * 

Voltaire . 

Questo avrei fatto con piacere se me P aveste 
domandato fin chè era vivo , perchè non essendovi 
stato alcuno che m’ abbia superato in sapere volgere 
le cose a modo suo , tutto avrei saputo convertire in 
mio onore ; ma ora che in questo luogo deve preva- 
lere il vero , il raccontare la mia vita mi farebbe ver- 
gogna in vece d’ onore , e mi pare in voi poca dis- 
crezione a domandarmelo, ed io ho giusto motivo a 
ricusarlo • 


Mirabeau . 

Come ? Potete voi stimare onore ciò che provie- 
~ ne dalla falsità, e dalla menzogna ? Quali concetti , 
quale logica di uno che ha preteso esser il primo 
fra i Filosofi t 
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Oh / non mi venite a seccare colla Logica ? Ne 
sono sempre stato mortale nemico . S* avessi voluto 
seguitare i precetti della Logica sarei rimasto sepolto 
nell’ oscurità di tanti Scrittori sensati che hanno avu- 
to la debolezza di dire, e scrivere ciò che sempre 
ha dettato la ragione . Troppo s* avrebbe voluto al- 
lora per divenir celebre, ed applaudito: siccome nel- 
la verità non v’ è varietà , poco s’ avrebbe potuto 
scrivere di nuovo , e di sorprendente . La novità non 
ha bisogno di Logica per farsi concetto fra gli uo- 
mini • 


Miràbeàu . 

« 

Ma se la Logica è Y arte di ragionare giusto, 
* bene, qual Filosofo potrà pretendere di mostrarsi 
«al mondo senza d* essa ? Io non ho avuto la pre- 
tensione di fare il Filosofo , ma se F avessi avuto 
mi sembra che il mio primo studio sarebbe stato quel- 
lo d’ imparare a ragionare con accuratezza . Come sen- 
za di ciò si può lusingare di convincere gli uomini? 

Voltaire • 

Io non v 9 avrei creduto tanto semplice da venir 
fuori con simile inezie . Un uomo tanto pratico del 
mondo come siete stato voi y mi sembra che scherzi 
con simili proposizioni . Se a persuadere la turba 
maggior degli uomini vi volesse assolutamente sana 
logica , tanto più d’ onore mi sarei fatto io se ho sa- 
puto condurli per il naso senza d J essa . Uno stile 
brillante in tuono franco , e decisivo ancora nelle co-" 
se più dubbie , ed oscure vale assai più i J ogni Lo- 
gica . Io m' aveva formato una mia Logica pertico- 
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lare , colPajuto della quale non avrei temuto di com- 
battere qualunque verità più palpabile . Il sofisma è 
Tarmata principale d' ogni falso filosofo , ma io non 
. era abbastanza profondo nelle mie cognizioni per ser- 
virmene con vantaggio. I miei sofismi in generale 
erano assai grossolani, e non aveva sottigliezza ab- 
bastanza di talento per formarli seducenti . Con più 
profitto mi valeva dell’ aperta falsità , del sarcasmo, 
dell’ ironia, della derisione , dei motteggi, dei det- 
ti spiritosi , e fino delle ingiurie , e delle villanie . 
Se un fatto di storia , e massimamente della Sacra 
mi dava fastidio , lo stravolgeva affatto , e spesso con 
tale crassa ignoranza che palesava a tutti che neppu- 
re V aveva letto , o saputo leggere a dolere . Se ur- 
tava iu un argomento contrario indissolubile mi sbri- 
gava con un detto spiritoso , o con un sarcasmo , se 
morale, o religione s’opponevano, le metteva in de- 
risione , e parlando sempre il linguaggio delle passio- 
ni faceva ammutolire la ragione con tutta la sua lo- 
gica . Ma voi che tanto v 5 impegnate in difesa del- 
la Logica, come ve ne siete servito voi nei vostri 
numerosi libelli infamatorj , e nelle vostre produzio- 
ni politiche? Vi faccio io un torto nel supporvene 
egualmente digiuno di quello sono stato io ì 

\ 

» 

Mikàbeàu • 

Oh bella / Voi sprezzaste la Logica come Filo- 
sofo , e la pretendereste poi in un dichiarato Liberti- 
no y ed in un Politico ? Come libertino la mia logi- 
ca era quella di far tutto ciò che mi piaceva , c co- 
me politico quello che era del mio interesse . Vi pa- 
re poca politica d’ aver saputo in faccia ad una na- 
zione intiera che mi conosceva per P uomo il più 
corrotto del mondo alzarmi a tale riputazione di sa- 
pere da potermi impadronire della forza, roverscia- 
re con essa religione , e trono, introdurre Tanarchia, 


t 
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guadagnare tesori , e capovolgere tutto a modo miof 
Quando si ha la forza , si ride d 5 ogni logica , e ra- 
ziocinio , ma voi che non avete avuto la forza come 
potevate difendervi dai vostri nemici , che non poteva- 
no mancarvi ? 


Voltaire . 

La mancanza della forza m’ ha in vero piu vol- 
te messo a mal partito . Contro i Principi , ed i Go- 
verni ini difendeva colla fuga andando ramingo da 
un paese all 5 altro , e con certi protettori dell 5 em- 
pietà , che nella mia sostenevauo la causa propria . 
Ciò non ostante ho dovuto soffrire non poche umi- 
lianti mortificazioni . Coi letterati poi che combatte- 
vano i miei errori , empietà , e false massime , e pa- 
lesavano ai mondo la mia ignoranza , e storti razio- 
cini la pugna era più facile . Cercava sotterfugi, di- 
fendeva una falsità con un altra , ed in mancanza 
d 5 ogn 5 altra risposta li caricava d 5 ingiurie , e villa- 
nìe . A me bastava d 5 aver scritto P ultimo , e seb- 
bene la mia risposta fosse più insulsa della propo- 
sta , io tirava dritto , ed era sempre applaudito dai 
filosofi miei pari , e dai miei discepoli nelPempietà . 
Chi è capace d 5 arrossire non deve intraprendere la car- 
riera che io ho corse . 

Mirabeàu . 

/ 

t* *• ► 

* • 

. Dopo tale confessione non dovreste aver più dif- 
ficoltà di raccontarmi À la vostra vita . Poco di più 
svantaggioso può ella sviluppare del vostro carattere . 

Voltaire . 

% 

» 

Mi sono da voi lasciato impegnare nel discorso 
senza avvedermene ; ora nou posso ricusare di prose- 
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guire , ben inteso che non voglio esser solo ad arros- 
sire nel racconto . lo finalmente fui piccolo in filo- 
sofìa , e nulla in religione, sono però senza contrasto 
stato grande in poesìa , in drammatica , e nell’ elo- 
quenza , ma non so immaginarmi alcuna cosa buo- 
na ueila quale voi siete stato grande . 

Nacqui a Parigi il giorno 9.6 Febbrajo dell* an- 
no 1694 • Il mio padre eia allora Notajo del Cha- 
tellet , o sia del tribunale di giustizia . Nel battesi- 
mo ebbi nome Maria Francesco , ed il mio cogno- 
me fu Arouet , come lo era di mio padre, che po- 
scia convertii in quello di Voltaire . Passata l’infan- 
zia fui collocalo nel Collegio di Luigi il Grande por 
apprender gli studj . Dalla natura aveva sortito un 
talento vivace, uno spirito inquieto, un animo foco- 
so ; aveva una grande inclinaziooe per la poesìa , e 
mi distinsi in essa a tal segno che nell 9 età di 1 5 
anni meritai diverse volte dei premj nell* Accademia 
del Collegio. L* anno 1710 venne al suddetto Col- 
legio per sentire la recita dei componimenti dei gio- 
vani accademici , il Signor Giambattista Rousseau , 
uomo già rinomato per le sue produzioni letterarie , e 
sentendomi chiamare due volte per la distribuzione 
dei premj fu curioso di sapere chi io fossi , e dal 
Prefetto del Collegio che allora era in mano ai Ge- 
suiti fui a lui condotto . Mi premeva di trovare un 
Mecenate , e perciò colla maniera più umile cercai 
d’ insinuarmi nel suo animo . Egli prese dell’ inte- 
resse per me , e se avessi ascoltato le saggie avver- 
tenze eh’ egli mi diede sarei riuscito meno famoso , 
ma più onorato , virtuoso , e felice . Pagai in segui- 
to quel graud’ uomo colla più nera ingratitudine . 

Appena però seppi balbettare in poesìa che l’o- 
scenità , e 1’ empietà furono i miei principali argo- 
menti . H mio Maestro di rettorica , il Padre Gesui- 
ta Le Iay mi pronosticò una volta la mia vita av- 
venire dicendomi : Infelice ! tu diverrai il bande • 


rajo dell ’ empietà . Noa era difficile di pronostica- 
re da ciò che io era ailora ciò che sarei stato un 
giorno Si può dire che io non divenni , ma che nac- 
qui un empio, ed in mezzo alla piò pia 5 e mori- 
gerata educazione , mi formai da me stesso all 5 em- 
pietà , ed al libertinaggio . Tuttavia se tale educa- 
zione non bastò a ridurmi sul retto sentiere , fu però 
sufficente a darmi rimorsi per tutta la mia vita . 

Uscito dal Collegio legai amicizia con tutti gli 
uomini piu noti per 1’ incredulità , e per i perversi 
loro costumi „ Fra gli altri contrassi famigliarità coll' 
Abate di Chaulieu , uomo voluttuoso , e nemico del- 
la li eli gione . Ardeva di. voglia di segnalarmi , di 
fa rmi nome , e di comparire sulla scena del mon- 
do , e poco mi curai del modo , preferendo ancora 
r inonesto, e 1’ empio, all 5 onesto, e pio purché fa- 
vorisse il mio attento . Per quauto genio , e natura- 
lezza avessi per la poesìa , i primi miei componimen- 
ti non potevano andar esenti da quei difetti che so- 
no comuni a tutti i principianti , e che non si cor- 
reggono che da un maturo senno , e da una seria 
applicazione . Due delie mie Odi , fatte per Concor- 
rere al premio dell’ Accademia furono rigettate , e 
premiate quelle d* altri . Mi rivolsi al Teatro , cd 
ai componimenti drammatici ma ancora qui trovai 
gravi intoppi, qualcheduna delle mie tragedie fu 
fischiata sul teatro . Nutriva una smisurata ambizio- 
ne , e voleva di primo slancio esser riconosciuto per 
il 6 o foci e , e 1’ Omero della Francia , e siccome non 
trovai tutti abbastanza compiacenti , mi vendicai con 
satire , e libelli infamatorj . Questi mi fruttarono pe- 
rò delle avventure di poco mio onore , e piacere . 
Da un certo Poisson ricevei in strada pubblica uno 
schiaffo . Un Uffiziale da me calunniato , mi diede al 
ponte di Seva una solenne bastonatura , un’ altra an- 
cora più solenne mi fu data nella via di Sant Anto- 
nio , di riuipetto al palazzo Sully dai servitori del 
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Come dì Chabo , da ine insulta. o con parole nel tea- 
tro . La pia terribile mortificazione però che ebbi a 
soffrire per la mia maledica lingua provenne dall’ a- 
ver io in una conversazione con moteggi piccanti in- 
saltato una Dama assente . Nella òonversazione si tro- 
varono due Dame amiche della insultata : esse par- 
tirono subito , si portarono alla casa della loro ami- 
ca , raccontarono a lei le mie insolenze , e fu ri- 
soluto di prender aspra vendetta . A tal fine manda- 
rono una carrozza con tre servitori vestiti di belle 
livree alla casa ove ancora io mi trovava , ed uno 
d' essi mi riferì che un grande personaggio forestie- 
re che alloggiava in una certa locanda desiderava 
far la mia conoscenza , ed aver meco una conversa- 
zione particolare . La mia ambizione non potè rice- 
vere un invito più lusinghiero , e pieno di boria mon- 
tai nel legno preparato il quale dopo lunghi giri si 
fermò in un cortile , ove smontati i servitori mi pian- 
tarono una pistola sul petto 9 mi bendarono gli oc- 
chi , e mi condussero in un oscuro solteraneo , m’in- 
catenarono un piede , e mi lasciarono steso sulla pa- 
glia . lo tremava di paura, e fremeva di rabbia, e 
lascialo solo uscii prima in imprecazioni , e bestem- 
mie , poscia invocai V ajuto di tutti i santi temendo 
che si trattasse della mia vita. Dopo alcune ore s'a- 
prì la porta , entrarono alcuni uomini robusti i qua- 
li mi levarono i calzoni , e mi flagellarono il dere- 
tano in modo che il sangue correva , e nell’ uscire 
•m’ avertivano clic lasciavano del pane nero, ed un 
vaso d’ acqua per rinfrescare alcun poco il mio fuo- 
co satirico . Tale trattamento durò otto giorni , e 
sotto ogni flagellazione si cantavauo dei versi ebe^ 
m’ ammonivano di rispettare il sesso amabile . Fi- 
nalmente fui di notte tempo rimesso in carozza ma 
colle mani , e piedi ligati ed in tale stato a tre ore 
dopo mezza notte lasciato avanti il Caffè degli Italia* 
ni » ove un povero facchino mi vide , e mi slegò W r ; 
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Io appena mi reggeva in piedi , e potè strascinarmi 
alla mia abitazione • 

Mibabeàu . 

I primi fratti che ricavaste dal vostro genio let- 
terario non sono in vero molto invidiabili, ma avran- 
no servito a raffrenarvi i se non ad emendarvi. 

Voltaire . 

Pensate / sotto la sferza , e la terribile dieta ave- 
va bene fatto proponimento di dare un addio alle 
satire, ma io era impastalo di fiele, e malignila , ed 
aveva uu fuoco divoratore nelle viscere che non sa- 
peva moderare a costo d’ espormi ai più vili tratta- 
menti . Non furono quelle le sole bastonature che io 
ricevei in vita mia: fui favorito a Londra, e singo- 
larmente a Francfort d’ una autentica , e contro ri- 
cevuta iu iscritto per ordine di 8. M. Prussiana , mio 
grande amico, come sentirete , ma tutto ciò non val- 
se a correggermi . Talvolta minaccie di simili com- 
plimenti mi facevano impressione, e mi ricordo che 
un ulii/dale che riseppe che io stava preparando una 
satira contro di lui mi fere dire che m ; avrebbe da- 
to pronta risposta , ma con una penna di legno for- 
te , e vigorosa , e per quella volta le mie spalle mi 
consigliarono d’ usare, prudenza . 

Mio padre , mio fratello maggiore , ed altri miei 
congiunti vedevano con sommo dolore il mio travia- 
mento , e sopra ogu’ altra cosa affliggeva loro il cuo- 
re di vedere in rne un ribelle a Dio , ed un fiero 
persecutore della religione cristiana , ciocché non equi- 
vocamente già traspariva ne' miei scritti . Tutti m'e- 
sortavano a mutar sentimenti /ed in particolare una 
Monaca mia zia mi scrisse una lettera la più sensa- 
ta , e convincente: ma qual autorità poteva io ri- 
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spettare dopo aver perduto ogni rispetto a Dio mede- 
simo , e calpestato ogni dettame della ragione sul do- 
vere , e sull’ onesto. Io correva coaie uu cavallo in- 
domito nella pugna , non vedeva che lo scopo della 
mia ambizione , e del mio orgoglio , ed in vece di 
moderarmi divenni sempre più temerario , ed inso- 
lente . 

La mia malignità , e bile non si limitava più 
ai particolari , ma Accademie , Ministri , e fino il 
governo stesso divennero oggetti delle mie mordaci , 
e pungenti satire . Non tardai però molto ad accor- 
germi , che torna poco il conto a scherzare eoa simi- 
li personaggi . Mi fu dato alloggio seuza pagare pi- 
gione , e nella Bastiglia ebbi tempo a riflettere me- 
glio sulla mia condotta , e prendere più prudenti ri- 
soluzioni almeno per agire con più di cautela . Ot- 
tenni la libertà per mezzo di protettori che non mi 
mancavano , e fra i quali in modo particolare conta- 
va il Baron di Brcteuil , che in me stimava la viva- 
cità , ed il talento . 

Riguardai Parigi , e la Francia allora come una 
terra ingrata ai miei sudori . Io seminava salire , em- 
pii libelli, poesìe, opere teatrali, ed altre, e non 
raccoglieva che disprezzi , minaccie , bastonature , e 
carceri . Stanco di coltivare un terreno così sterile , 
cercai uno più fertile, e rivolsi gli occhi , ed il pen- 
siero all’ Inghilterra . Uaa illimitata libertà di stam- 
pa , fino di bestemmiare Cristo, e I3 sua religione 
era ciò che io più d’ ogn’ altra cosa pregiava : 1 im- 
punità che colà avevano goduto gli e&pj scritti di 
Colli n , Hobes , Walston, ed altri che s > usurparono 
il nome di Filosofi , m' animarono a fissar la mia 
di mora in un paese ove mi teneva sicuro d’ aver lo 
stesso privileggio . Abbandonai Y ingrata mia patria, 
e nel 1726 passai con tale idea in Inghilterra . 

. Qui in fatti cominciai a respirare quelP aria li- 
bera che tanto aveva desiderato, e crescendo in me 

* % 
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V odio al Cristianesimo a proporzione che s* aumen- 
tavano i mezzi per nuocergli , concepii il temerario , 
ridicolo, ed empio progetto di sterminarlo nel mon- 
do . 11 mio piu caro , e degno discepolo fu Condor- 
cet , che poscia divenue mio storico, e panegirista, 
e questo egualmente , se non più empio di me , ec- 
citava i miei furori . Trattandosi di Gesù Cristo, e 
della sua religione , io parlava , e scriveva da ener- 
gumeno , ed il mio detto più famigliare con tutti i 
miei aderenti , e discepoli divenne quello — Schiac* 
ciate V infame , intendendo con ciò il Diyin Mae- 
stro , ed il suo Vangelo . Mi piccai di divenire l’Au- 
tore , ed il Capo supremo d* una tale impresa. Nel- 
la mia cecità , ed orgoglio mi vantai di far vedere 
al mondo che se dodici facchini erano stati capaci 
di piantare la religione cristiana , bastava un sol uo- 
mo di genio per distruggerla . Folle che io fui a di- 
chiarare la guerra ad un Dio, che per principio del 
mio castigo mi condannò a non poter giammai sra- 
dicare affatto dalia mia mente , e cuore quella reli- 
gione che millantava di distruggere in tutti gli altri . 

Mirabeàu . 

s 

Questo mi riesce strano di sentire : non so con- 
cepire come sia combinabile il temere Iddio . e pu- 
guar con lui ? chi non avrebbe detto che ogni avan- 
zo di religione era in voi estinto a vedervi impu- 
gnarla in tal guisa ? Ma dite bene , che fu un ca- 
stigo di Dio , nè poteva il vostro orgoglio riceverne 
un più umiliante . Ridicola è poi quella gloria che 
vi prefiggeste di distruttore: non sapevate che un paz- 
zo, ed ancora una scicuìa bastano per distruggere una 
cosa la più preziosa/ Prendendovela poi coi cristia- 
nesimo che è opera divina , indistruttibile non vi po- 
teva toccar neppur la gloria dglla bei mia . 


Voltaire . 


Chiamatela come volete, castigo , debolezza , ce- 
cità , eccesso di malvagità , ma egli è certo che nel- 
le infermila che piu volte soffersi diedi chiaramente 
a conoscere quauto poco aveva avanzato nel distrug- 
gere la religione iti me stesso. Ai primo aspello di 
pericolo di morte chiamava confessori , mi faceva re- 
care i Sacramenti, pubblicai abjure , e ritrattazioni , 
e prometteva emenda. Ma appeua era passato il pe- 
ricolo che dichiarava di nuovo odio a quella religio- 
ne che aveva chiamato in mio ajuto . Mi vergogna- 
va bene di me stesso , e questa mia timidezza nel 
pericolo avrebbe dovuto bastare per convincere i miei 
proseliti della mia mala fede , e del loro ingan- 
no. Dopo una di queste sceue della quale il mio se- 
gretario era stato testimonio , guarito che fui , per 
scusarmi gli dissi — Voi avete veduto quanta è la 
debolezza dell * uomo . Queste mie palinodie vergo- 
gnose agli occhi degli increduli , me le perdonavano 
volentieri in grazia dell’ ardore col quale sempre ri- 
tornai a sostenere la guerra contro la religione . Chi 
si maravigliasse della mia condotta , basta che con- 
sideri che vicino a morte mi trovava isolato , ed ab- 
bandonato a me medesimo , laddove sano mi vede- 
va circondato da adulatori , ed encomiatori che elet- 
trizavano il mio orgoglio , e la mia ambizione , alle 
quali allora tutto sacrificava . 

Non vi dirò quanti parti della mia penna nac- 
quero in Inghilterra contro la religione , ed il co* 
stuoie . La mia Euriade che aveva composta in Fran- 
cia senza poter ottenere la licenza delia stampa , la 
pubblicai a Londra con buou guadagno . Composi le 
Lettere Provinciali che sparse ancora in Francia , 
furono condannate dal Parlamento ad essere brucia- 
te per mano del carnefice , e decretato l’arresto dell* 


* % 
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Autore se fosse comparso. Di poca durata fu però la 
mia farsa gloriosa iu lughilterra . Io era quasi tanto 
avaro quanto ambizioso, e non mi vergognava di al- 
cun mezzo per guadagnare ; se non fossi stato empio 
per genio, e per ambizione, lo sarei diveuuto per 
avidità di danaro , vendendo le mie empietà ai Li- 
brari a peso d 5 oro . Siccome però da un uomo ava- ^ 
ro , e senza religione poca onestà nei contratti v 5 è 
da sperare , e spesso i Libraj si trovarono da me in- 
gannati , cosi nou andò guari che a causa della mia 
sordidezza , mi brogliai col mio Librajo a Londra il 
quale sfogò il suo credito sulle mie spalle , e pro- 
vando io che il bastone a Londra aveva lo stesso cat- 
tivo sapore che in Francia risolvei di ritornare in 

J yatria . Temeva bene il decreto d’ arresto del Par- 
amento , ma le mie irreligiose produzioni m 3 aveva- 
no procacciato nuovi , e potenti protettori i quali su- 
perarono una tale difficoltà, e vi ritornai nei 1729. 

I miei Drammi , Tragedie , e Commedie , e Poe- 
sie m* acquistarono meritata stima , e lode d' eccel- 
lente poeta , e la mia fervida fantasìa , e facilità di 
concetti dimostravano bene che io era nato per tale 
carriera . Felice me / se mi fossi contentato di ga- 
reggiare coi Corueille, coi Racin ed altri uomini in- 
signi in tale letteratura che avrei acquistato una so- 
da gloria , e schivato un infelice fine . Ma la mia 
vanagloria non aveva limite, e voleva esser unico i a 
tutto $ pretendeva di vedere tutti i letterati , e scien- 
tifici ai miei piedi , ed essere venerato come un 
idolo . Eccellente poeta , e favoleggiatore faceva en- 
trare la favola in tutte le mie opere , ancora le piu 
serie, e ne fa fede la mia Storia Universale , ope- 
ra che fuori dello stile , al solito brillante , non me- 
rita che disprezzo per 1’ empietà, gli errori, i ma- 
ligni artitìzj , e le sciocche congetture che ella con- - 
tiene . La Pulcella d’Orleans fu un altro mio com- 
ponimento detestabile , scritto espressamente contro 
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P onestà . Il Dizionario Filosofico , è forse il primo 
ove P empietà comparisce senza maschera alcuna , e 
fu meritamente condannato al rogo infame . Corsi 
pericolo d’ esser arrestato per la lettera ad Urania 
ma me ne liberai addossandola con calunnia ad de-* 
fonte Abate di Chanlieu . Lungo sarebbe a tessere il 
catalogo di tutte le mie produzioni , e che voi an- 
cora senza fallo avrete letto o tutte , o in parte , e 
nelle quali ove più , o meno sono malmenate reli- 
gione , morale , e verità . 

Miràbeau. 

I 

Voi eravate 1 J oracolo dei libertini del mio tem- 
po , ed io fra i libertini aveva un posto eminente , 
sicché le vostre opere aveva in sommo pregio . A dir- 
vi il vero , le vostre contradizioni mi davano spesso 
nell* occhio , ma dall’ altra parte troppo mi piaceva- 
no per non perdonarvi un cosi piccolo difetto agii 
occhi di tulli quelli che odiavano religione , e co- 
stume . 


Voltaire . 

/ 

Misi il mio danaro guadagnato in Inghilterra in 
un lotto pubblico in Francia fatto dalle finanze . e 
fui fortunato in modo che poteva considerarmi come 
ricco. Feci atnicizia colla Marchesa di Chatellet, fi- 
glia del Signor di Breteuil , e vedendo diverse del- 
le rnie produzioni teatrali fischiate, e molti letterati 
coifibattere in pubblico ciò che male , senza capaci- 
tà, ed irreligiosamente aveva scritto, mi determi- 
nai d' andare con lei a Cirey nella Sciampagna , ove 
restai parecchi anni f ed unitamente ad essa m’ oc- 
cupai nella fisica , ed in ispecie negli esperimenti 
Newtoniani sulla luce , e V elettricità , e divenni un 
fautore “dell’ Inglese Lock . Pubblicai ancora qualche 
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cosa dì tal- materia , ma feci conoscere clie non era 
nato per scienze di tal genere . Non - trascurai però 
affatto in tal tempo i miei studj prediletti : composi 
la tragedia V Alzìra , e la commedia il Figliuol Pro - 
digo ,e fu in questo ritiro che composi la Pulcella 
d* Orleans . 

Lasciai il soggiorno di Cirey per andare con Ma- 
dama di Chateliet nei Paesi Bassi , ove la Casa Gha- 
teliet era impegnata in una grande lite . Trovai a 
Bruxelles Gian Giacomo Rousseau che in seguilo di-^ 
\enue il mio più fiero Antagonista . Ci vedemmo , e ^ 
parlammo insieme, ma presuntuosi 9 e superbi 
due , ed emuli nella falsa filosofia , e nell* eloquenza 
non potemmo che dividerci nemici .lo Y insultai gros- 
solana mente sopra qualche suo componi mento poeti- 
co y ciocché egli non mi perdonò più. Ci pagammo 
¥ un l 5 altro con un mutuo disprezzo , e si può di- 
re che avevamo ragione tutti due. Rousseau diceva 
che io scherzava sempre , e non ragionavi mai , e 
perciò mi considerava un buffone, e non un filoso- 
fo : io chiamava Rousseau un buonomaccio che non 
aveva caai fatto un giusto sillogismo . 


Miràbeau • 




Credo che in questa lite Rousseau abbia assai „ 
più partigiani , e difensori di voi. In genere di ra- 
ziocinio voi menavate la spada da orbo y davate col- 
pi a dritto, ed a roverscio , senza curare vero, o 
falso , ragione o coerenza purché credeste di poter 
offendere la religione . In ciò Rousseau è stato assai 
più moderato , e circospetto , ed oltre di ciò egli non 
ha mai imbrattato la sua penna in quelle laidezze 
colle quali voi vi siete disonorato • 
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Voltaire . 


Voglio menarvi buono che Rousseau lavorasse piu 
sopra labi supporti che con falsi raziociuj , ma uep- 
pur egli è stato immune da contradizioni aperte . il 
solo suo Emilio è pieno zeppo delle più ridicole , e 
ributtanti . Dopo aver stabilito che la religione cri- 
stiana ha segni , e caratteri grandi di verità sensibi- 
li , inimitabili , che ella ha reso i governi più stabi* 
li , meno crudeli , e non soggetti a rivoluzioni , so- 
stiene poscia che ella insegna cose ripugnanti alla ra- 
gione t e che i Governi nell' abbracciarla commisero 
due gravi errori contro la politica . Dalla sapienza É 
e virtù di Gesù Cristo dimostra la sua divinità , e 
'poi lo sprezza , e lo bestemmia. Non dice egli che 
giustamente rigettiamo la ragione nostra perchè trop- 
po spesso ci inganna ì e poi la stabilisce per unica 
regola della nostra condotta .* che ella senza la lede 
non può stabilire la morale sopra base sicura, e poi 
caratterizza la rivelazione quale inutile , e perniciosa. 
Quel suo contratto sociale , che ha fatto tanto stre- 
pito , non si louda sopra un supposto ridicolo , con- 
traditorio , e favoloso ? Gli \ uomini erano come le be- 
stie senza 1* uso della ragione , senza idea di società, 
senza linguaggio , e pure poterono unirsi iusieme , 
trattare d* uno stato che non conoscevano , comuni- 
carsi idee che non avevano, e parlare senza .sapere 
una parola . Riguardo alla sua morale filosofica , quél- 
io che scriveva libri d* educazione per i figli de^li 
altri lasciava poi i suoi nella casa dei bastardi . In 
somma Rousseau era un ciarlatano , un impostore , un 
birbante • 


/ 


/ 

* * » 

MlRABEAU . 

Basta ! Basta / Voi non vedete che per mezzo 
dell* olio, e- del livore che vi trasportano . Ricorda- 
tevi che Rousseau ha egunle se non maggior motivo 

di canonizzarvi nella stessa maniera . 

* 

Voltaire ( 

, Non posso pensare a lui senza adirarmi . Fui 
tina notte arrestato a Biuselles per una lettera di cam- 
bio protestata , e sono persuaso che Rousseau coi suoi 
intrighi mi procurò quello smacco ; ma lo pagai col- 
la stessa moneta: egli fu esiliato, ed ascrisse a]me il 
suo esilio . Ciò non ostante noi eravamo i due Co- 
lossi della Filosofìa del secolo decimo ottavo . 

Da lungo tempo io eri in carteggio col Re di 
Prussia Federico II , il quale colla sua educazione 
ave\ a bevuto lo spirito deli’ incredulità . *Sino da quati* 
do era Principe Reale m 5 aveva scritto , che la fa- ' 
vola del cristianesimo non era degna della bocca duri 
filosofo. Da un Principe di tale carattere io non pò* 
teva non esser stimato , e ricercato . Mi spedì uiri 
opera sua intitolata V Antimacchiavello affinchè io 
prendessi eura della stampa d’ essa . Asceso sul tro- 
no in questo tempo fece un viaggio per visitare le 
sue frontiere, con intenzione di passare incognito a 
Strasburgo . Io andai ad incontrarlo a Meuse picco- 
lo castello vicino a Cleves , e gli profusi le mie adu- 
lazioni . Ritornato quel Re a Berlino, fui nel »y4 0 
a fargli la mia corte avanti che egli intraprendesse 
V ingiusta guerra contro V Imp. Maria Teresa, per 
rovesciarla dal Trono , unito alla Francia , la Ba- 
viera , ed altre Potenze . Di là passai a Bruselles ove 
composi la tragedia il Maometto , ed andai poscia con 
Mad. Chateliet a Làlla ove si trovava una mia nipote , 
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Madama di Denis , moglie d’ un Commissario di 
guerra . Colà fu recitato con applauso il Maometto . 

Si produsse lo stesso anno sul Teatro di Parigi , ma 
maìsouaiile , come tutte le altre mie opere alle orec- 
chi e religiose , fu accusata presso il Procuratore Ge- » 
iterale , e per avviso del Primo Ministro il Cardinal 
di Fieurì la dovetti ritirare . Per . vendicarmi feci 
stampare quella tragedia , e la dedicai al Papa Bene- 
detto XIV , che in ciò si lasciò sorprendere dal 
Cardinal Passionei col quale io era in famigliare cor- 
rispondenza , e che mi favoriva ove poteva . Coltivai 
ancora corrispondenza cou tutti i sedicenti Filosofi 
Apostati , Capi di Setta, e eoa qualunque a mio pa- 
rere fosse capace di combattere la religione . Carteg- 
giai per lungo tempo col rinegato Bonneval , che s’e- 
ra fatto Turco * 

I miei amici piu sinceri mi consigliavano d* ab- 
bandonare la poesia , che non mi fruttava che dis- 
piaceri', ed applicarmi ad altre scienze . Il consiglio sa- 
rebbe stato ottimo se non s’avesse potuto essere egual- 
mente empio in prosa che in versi , mentre ciò che 
ini tirava addosso l’odio del pubblico consisteva prin- 
cipalmente nella mia irreligiosità , ed immoralità . 
Molte penne dotte , e sode non meno in Filosofìa che 
in Teologìa mi combattevano fortemente , e smasche- 
ravano al pubblico i miei errori , sraziocinj menzo- 
gne , e coutradizioui . lo slanciava bene contro d’es- 
se satire, sarcasmi, strapazzi, ingiurie, e villanìe, 
c chiamava tutti gli scrittori religiosi , la Canaglia 
letteraria , e vi avrei compreso Bossuet , e Fenelon 
se fossero stati iu vita . Il male sì fu che il pubbli- 
co sensato non s’ appagava de’ miei schiamazzi , e le 
mie risposte uon facevano che aumentare le mie scon- 
fitte , o le mie vergogne . 

Scrissi la storia di Carlo Xlt , Re di Svezia , e 
ne fui debitore al Sig. Fabrizio , il quale come In- 
viato Inglese era stato sette anni al fianco di quel 
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Monarca ? siccome in quella nulla Vera . del mio fuor- 
ché lo stile , e che niun interesse aveva d’ alterare 
i fatti , così è riuscita la Storia più veridica da me 
scritta . Acquistai una nuova, protettrice nella Signo* 
ra d’ Elio! , che divenne poscia Marchesa di Pompa- 
dour , la quale rni fece segnalati benefìzj . la occa- 
sione del matrimonio del Delfino colla Infanta di 
Spagna nel 1745 si cercava una poesìa per le canta- 
te da da^rsi , e per una rappresentazione teatrale $ io 
me ne incaricai, e la mia protettrice mi procurò in 
ricompensa utb posto di gentiluomo ordinario di ca- 
mera , e poscia la grazia di vendere quel posto per 
60000 lire, ritenendo per me il titolo, e le funzio- 
ni . 

/• , > - * * • - 

Miràbeàu . 

Una tale protettrice era degna di voi , e poteva 
procacciarvi danari ma non mai onoro . 

Voltaire . 

1 

/ 

_ Divideva con lei gli onori che si trovavano nel- 
le corti, e per mezzo suo ottenni un brevetto di Sto- 
riografo della Francia , il quale riguardava come co- 
sa assai inferiore al mio merito, e che qualificai per 
una magnifica bagattella . Se però disprezzava le ca- 
riche che gratuitamente mi venivano date per favo- 
re deila cortigiana , ambiva al contrario gli onori 
che mi erano contrastati . Aveva diverse volte cerca* 
to d’ entrare nell’ Accademia delle scienze in Parigi, 
ma gli accademici erano troppo inorriditi della mia 
dichiarata empietà perchè mi volessero ammettere nel- 
la loro compagnia 9 ed uno dei membri disse aper- 
tamente che V Autore del Bruto , e . della Zaira 
non poteva aver luogo fra gli accademici . In fine 
però , moltiplicati i mici protettori , e singolarmente 


Digitized by Google 


illa Corte, ove l’un Ministro incredulo successe all ? 
altro vi riuscii nell 1 v anno , e quietai J’ Acca- 

demia con una pubblica professione di fede cattoli- 
ca , ed una ritrattazione di tutte le mie opere irreli- 
giose . Tutto però fu una indegna finzione , e diedi 
presto motivo agli accademici di deplorare la loro 
disgrazia d’ avermi per compagno . Il 5ig. Fontai- 
nelle , uomo insieme letterato, ed onesto ebbe adir* 
mi un giorno Sign. V oltaire voi giustificate molto be- 
ne la rifmgnanza che noi abbiamo avuto d' ammet- 
tervi fra di noi . 

Molti erano in vero i miei protettori , ma assù . 
maggiore il numero de’ miei nemici in un tempo nei 
quale la vera religione in Francia era bene combattu- 
ta ma non avvilita . o indifesa . Molti pi beandosi sem- 
pre più le mie irreligiose p- eduzioni mi tirai adosso 
tutte le penne religiose , e dotte , e fui impugnato, dal 
Clero , dai Vescovi , dal Parlamento , dalla Sorbona, 

« da tutti i veri , e sensati filosofi . L’ un’ opera do- 
po l 1 altra fu censurata , condannata . data al fuoco 
per mano del carnefice, e detestato i’ autore* Cosa 
dall’ altra parte poteva io rispondere di ragionevole a 
tante dimostrazioni evidenti che sortivano tutto gior- 
no de’ miei spropositi non meno iu Logica che in 
Filosofia, in falsificazione dei fatti, e molto più iu 
genere- d* empietà, e disonestà ? Scrissi nel mio furo- 
re ciò che mi veniva sulla penna , e credendo di di- 
sonorare i miei avversarli , disonorai me stesso con 
vomitare contro tutti ingiurie , e villauìe le più in- 
decenti . Contro la Sorbona , che aveva censurato un 
mio libro pubblicai due scritti pieni di buffonerìe 
senza sale , e senza rossore . Ni uno ni* aveva confu- 
tato con più di sodezza , nè con maggior moderazio- 
ne del Gesuita Aon Notte , ed io nella mia misera* 
bile diatriba di difesa lo trattai da ignorante , da te- 
merario , d J audace , da libellista , da energumeno, 
da briccone , da mostro etc* eie. Mousiguor Àrcives* 


*5 

#®vo di Parigi onora? cof titolo d r uomo assurdo, il 
Vescovo il* A. ni sì da fanatico ipocrita , il Vescovo 
W u burton da empio , e di uomo da bassa lega , 
M<»nsignor Pompignan da stavagante , e d Autor voi* 
g>re, e da aulla ; M mpertuis da servitorello defe- 
dante, e da scolare $ Gian Giacomo Rousseau da 
guìdonaecio , da cane barbone etc. a tacere di tant* 
altri de quali le mie opere fanno ampia fede . La 
mia penna fu egualmente empia , disonesta , irragio- 
nevole, e vile. I Filoso6 ' applaudivano alle mie vit- 
toriose ragioni degli strapazzi , e delle villanìe . 

Miràbeàu . 

« 

Se mai quelli che vi combattevano avessero ado- • 
perato la stessa retorica , chiamandovi Asino , sciocco , 
empio , insolente , uomo senza raziocinio , senza pu- 
dore , e civiltà etc. sarebbe riuscita una bella dispu- 
ta letteraria che avrebbe onorato molto agli occhi del- 
la posterità 1 subblimi razioni nj % della Filosofia del 
Secolo decimo ottavo , della quale eravate il capo : 
ma essendo voi il solo a raziocinare, così convien di- 
re che questa sublime filosofia era ancora in fasci* * 

\ 

r 

Voltaire . 

* \ 

Queste sono insolenze alle quali non rispondo . 
La tenzone pei ò andò a finire male per me .. Dovet- 
ti fuggire dalla Francia per un decreto d’arresto del 
Parlamento che non potè più soffrire i miei eccessi. 
Andai colla Marchesa di Chatellet nella Lorena dal 
Re Stanislao , ove al principio fui bene accolto, ma 
- poco tardò quel buon Re a conoscermi , e mi diede 
chiaramente a vedere quanto poco conto egli faceva 
dei letterati senza onestà , e religione . Nella dimora 
a Luneville morì la Marchesa di Chatellet, e dopo 
la sua morte ricevei una lettera dal Re di Prussia 


\ 


Digitized by Google 


/ 


N 

A, 

2 4 v 

die m* invitata d' andare a Berlino. Esita? molto t 
risolvere , e con ragione . Temeva un Re che non s’a- 
vrebbe lasciato insultare impunemente , e conosceva 
dall* altra parte quanto era diffìcile per me il conte- 
nermi dalia satira , e dalla derisione . La vinse final* 
mente V ambizione mia di mostrarmi sopra un cosi 
ampio teatro . e d’ acquistarmi la confidenza di un 
Monarca che stimava pronto di cooperar meco alla 
distruzione della religione cristiana . 

In fatti non avrebbe dipenduto che da me il vi- 
vere colà in onore , e pace . Appeua arrivato fui dal 
Re creato Cavaliere del YRrito fatto Ciamberlano , e 
datami una pensio?ie di venti mila frauchi . Ma io 
era lo stesso da p »r tutto, mordace, insolente,© 
superbo nè sapeva contentarmi in alcun modo. Feci 
correre delle satire mordaci coutro i favoriti dal Re, 
e quel Monarca stesso che in pubblico adulava co- 
me il Salomone del Noni, era poscia in privato da 
me deriso , e vilipeso . Mostrai in faccia sua d' am- 
mirare le opere eh’ egli componeva , ed alle spalle le 
criticava , e metteva in ridicolo . Fra le altro insolen- 
ze mie contro quel Sovrano , mio benefattore , un 
giorno che un Generale si presentò a me nella mia 
camera per pregarmi a rivedere una sua opera , ca- 
pitò nello stesso tempo un messaggio del Re con un 
componimento di quel Monarca , allo stesso fine . Dis- 
si allora al Generale — Amico / un 3 altra volta . . 
Jl Re mi manda la sua biancheria sporca da im- 
biancare , quando avrò finito questo bucato , im- 
biancherò la vostra . Fu ciò riferito a Federico IL 
il quale tanto da questo , che dal mio procedere 
contro i suoi favoriti : conobbe il mio animo ingra- 
to , orgoglioso , ed insolente. I miei libelli furono 
bruciati pubblicamente per. mano del Boja sulle piaz- 
ze di Berlino, e chiamatomi il Re a se , dovetti da 
lui sentire queste umilianti parole Noti vi scaccio , 
perche vi ho chiamato ; non vi levo la pensione ± 
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perche^ve V lio data ; ma vi proibisco di compa- 
rirmi più d 9 avanti . Mi tolse però la croce y e la 
chiave . 

/ • ' . 

Mibabeàu . 

i 

Non so perdonarvi una simile condotta che non 
posso chiamare che vera follia . Prescindo da IJ’ ope- 
rare da uomo onesto , dalla gratitudine , dalla lealtà , 
e da tante altre virtù delle quali non eravate c. pa- 
ce , ma come potevate così sciocca mente dar bandoi • 
alla prudenza , e per il vile piacere di dir male , es- 
porvi alla vendetta d’ uomo tanto più potente di voi, 
rovinare in faccia a tutti la vostra riputazione', e 
rinunziare il vostro interesse ? Ove è qui il Filosofo, 
ove il Politico , ove il Ragionevole ? 

i - » 

Voltaire . 

✓ 

Tutti nomi ignoti al tnio orgoglio , e maledico 
naturale . Se Morao non fosse stato un ente favolo- 
so , T avrei indubitatamente tenuto per mio genitore y \ 
mentre un sangue momiano scorreva nella mie vene. 
Fa maldicenza era in me talmente radicata che niuua 
cosa poteva ritenermi.. Non disperava però di poter 
riguadagnare la grazia del Re : mostrai il più since- 
ro pentimento, e feci le più alte proteste di mai più 
impegnarmi in libelli , e satire# Condussi con ciò il 
Monarca a restituirmi la Croce . e ia Chiave, ed a 

r ? 

proseguire a darmi le sue composizioni a rivedere • 
Conobbi però mutato 1’ animo suo a mio riguardo , 
ed agognava alla libertà del mio estro satirico , e nel- 
le 1 ettere ai miei amici faceva continui lamenti di 
quella che chiamava la mia schiavitù. In fine chie- 
si licenza d’ andare a Plombieres a far uso delle 
acque ciocché mi fu concesso , ma in vece d' andar, 
cola andai a Gota , e Lipsia , e finalmente a Francr 

ì 
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fori ove fra le altre satire contro il Re seriosi quella 
intitolata . Vita privati del Hic di Prussia . Infor- 
matone Federico, spedì a Fraciefort per chiedere il 
mio arresto , nel quale Madama di Deuis , nua nipo- 
te , che era venuta a trovarmi, mi fece compagnia . 
Qui fu ove un uifiriale prussiano venne a darmi per 
Ordine del Re una militare bastonatura , della quale 
dovetti dare in iscritto la ricevuta ; fui di nuovo spo- 
gliato della Croce , e della Chiave, e perdetti la pen- 
sione . Col restituire il libro delle Poesìe del Re , che 
dovetti fare venire da Lipsia ove P aveva lascialo, 
ricuperai bene la mia libertà, aia non sapeva piu 
O )ve andare a fissare la Tuia dimora . la Francia a ve- 
Va centro di tne un decrero d : arresto: peggio stava 
in Prussia ,e mi vedeva in odio, e sospetto di tutti 
i governi che pregiavano la religione nei loro sudditi» 
Credetti che la miglior aria per respirare liberamen- 
te nell’ empietà fosse quella di Ginevra . Presi per- v 
ciò un casino fuori delia città , e striasi più forte- 
mente V amicizia col Professore di Teologìa Calvini- 
sta , Vernet , col quale era stato lungo tempo in car- 
teggio. Durò questa amicizia sinché il Vernet nau- 
seato delle mie empietà mi disse che se bramava la 
sua compagnia , dovessi astenermi dal bestemmiare 
Gesù Cristo , e la sua religione. Promisi ciò che noti 
era capace di mantenere, e perciò nel 1 ^ 5 7 questo 
Professore troncò meco ogni commercio . Scrisse un 
libro contro gli errori filosofici , ed io anonimamente 
pubblicai un libello nel quale il Vernet non poteva 
esser peggio trattato . Siccome il Vernet non ristette 
di pubblicare nuovi libri iu favore della religione , 
così gli dichiarai aperta guerra , ed iu due libelli 
che sparsi a Ginevra , ed altrove con menzogne , e 
satire cercai in ogni modo di denigrare l’onesto Pro- 
fessore . Non risparmiai nemeno Calvino nelle mio 
diatribe , e ciò mi suscitò contro V odio universale « 
11 mio dizionario Filosofilo fu pubblicamente dato 
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alle fiamme , «i proibì alla gioventù di trattar meco 
e dovetti di nuovo pensare a mutar paese . 

Il territorio di Ginevra è assai piccolo , ed in 
distanza d’ una lega da quella città si trova i-l Ba* 
liaggio di Gex ove comprai la Signoria di Farney , 
In quella mi fissai in compagnia della mia nipote Ma* 
dama di Denis , e rivolsi tutti i miei pensieri al mi<* 
favorito disegno della distruzione del Cristianesimo . 
G à aveva a Parigi gran, numero di discepoli guidati 
dallo stesso spirito , e posso contare per il primogeni- 
to il sig. d’ Alembert . Diderot nell’ empietà era fi- 
no frenetico. Altri campioni , celebri combattitori con- 
tro Dio , e la sua legge furono Coudorcet , Freret , 
Boulanger , Damilaville , Raynal , Elvezio , e lant’ al- 
tri dentro , e fuori della Francia . Tutti lavoravano 
collo stesso scopo j ma disunitile per diverse strade, 
e ciò che era peggio spesso i h>ro scritti si distrug- 
gevano fra di loro . Questa disunione nelP operare 
mi dispiacque oltreraedo , e deplorai ebe mentre i 
fanatici (cioè i Preti, e Dottori cattolici) erano uni- 
ti nella diicsa del Cristianesimo , regnasse poi la dis- 
cordia fra gli oppugnatori . Da lungo tempo s J era 
pensato ad un lavoro' che potesse unire tutte le pen- 
ne incredule , e fu allora infantata V Enciclopedia 
che poscia a ragione è stala chiamata V Empietà per 
jéifabeto . La direzione di quest* opera fu merita- 
mente affidata a d’ Alembert capace d’ uua fredda 
scaltrezza , che sola poteva superare gli ostacoli che 
si dovevano necessariamente incontrare , laddove io 
colla mia impetuosità avrei certamente guastato tutto • 
L’opera fu annunziata al pubblico con tutta la possi- 
% bile emfasi , e doveva divenire una vera biblioteca 
di tutto ciò eh’ era scibile fra gli nomini.. Per to* 
gliere ogni sospetto che ella si dirigesse contro la re- 
ligione , gli articoli di Teologia , Morale etc. erano 
affidati agli uomini di conosciuta integrità di dottri- 
na cattolica , ma a tutto questo apparato si supplì 
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con quell’ artifizio clic solo è degno di quelli clic 
fanno professione di combattere la verità . Dopo un’ 
articolo il più forte , giusto, e di sana dottrina sul- 
la Religione,, la Morale, e la Metafisica, veniva in 
fine citato un altro articolo che combatteva ciò che 
prima ragionatamente s’ era stabilito , e deciso . Per 
esempio nell’ articolo Dio si dimostra la sua esisten- 
za con tutta la forza, ed evidenza , ma in fine si cita 
V articolo Dimostrazione , e colà si trova che le di- 
mostrazioni dirette suppongono 1 ’ idea * dell infinito v 
e che tale idea non è chiara nò per il Fisico , né 
per il Metafìsico, sicché con questo solo s’ imbroglia 
la testa ad un' lettore incauto , e 'poco versato ue- 
gli studj . Prima un insetto , P occhio d’ una mosca 
schiaccia P Ateo sotto il suo peso , e poi si sostieue 
che bisogna guardarsi bene dal decidere , che la cor- 
ruzione non possa, produrre dei corpi animati , cosic- 
ché in fìne si fa che la putredine schiacci Piusetto # 
e la dimostrazione che sciaccia P Ateo , formando di 
lui il vero ragionatore . Gli stessi artifizj s’ adopra- 
110 quando si tratta delia spiritualità , e delP im mor- 
tai ila delP anima , dalla moralità delle azioni , e di 
tant’ altri concetti , ed idee . La Libertà umana in 
un articolo è il più prezioso dono del cielo , senza 
la quale 1 ’ uomo non è che un puro automa , ogni 
premio è ridicolo , ogni pena ingiusta etc. ed in uni 
altro luogo ella diviene una vera chimera , mentre la 
gran catena delle cause, e degli effetti -seco strasci- 
na le azioni in modo che se esistessero mille mondi 
oltre il nostro, regolati tutti colle stesse leggi, gli 
nomini farebbero in lutti gli istanti le medesime azio- 
ni in tutti questi mondi . 

/ \ 

' * f , 

Mirale Au . 

" ò ' / 

À pensare sensatamente non si poteva scegliere" tra 
peggi or metodo . Egli doveva di sua natura procace 

• . j • 
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ciarvi più derisori che Ammiratori . Una truppa de 5 
più sciocchi, e zotici 'villani che ascoltassero il. più , 
verboso ciarlatano , quale però di continuo si contra- 
discesse, in vece di prestargli credenza lo giudichereb- 
be un solenne pazzo . Questo era il grande > il sub- 
lime , V illuminato pensare dei filosofi rigeueratori 
del secolo XVIII . Un opera cbe non presenta che ' 
contradizioui non poteva meritare che Y nni versale 
disprezzo . 


VoLTÀTRE . 

Fu ella in falli disprezzata da tutti gli uomini 
Sensati per tutto ciò che conteneva di Religione , Me- , 
tafisica , e Morale^ li disprezzo però della moltitu- 
dine degli h cicli non cadde uè sopra V opera , nè 
sopra gli autori , ma sopra gli articoli che era ap- 
punto ciò che noi volevamo . Si conchiudeva che non 
contenendo R idee di Dio , d' anima , d’ immorta- 
lità , dj libertà , di virtù , vizj , e giustizia che con- 
* tradizioni , e ripugnanze, non meritavano d* esser 
adottate da uti uomo filosofo , ed ecco una gran par- 
te degli uomini condotti all’ Ateismo , al Materialis- 
mo , o almeno allo scetticismo,, e con ciò aperta la 
porta al libertinaggio, col quale non poteva mancar- 
ci proseliti # Con tutto ciò questo metodo non era da 
me mollo gradito , sembrandomi troppo lento . Avrei 
voluto che s* attaccasse il cristianesimo a visiera più 
calata 9 e scrissi a d* Alembert , a Damilaville , ed 
altri , rimproverando ad essi il poco coraggio , ed 
impeguo che mostravano nella guerra contro la reli- 
gione . Ma essi mi dimostrarono che il procedere di- 
versamente nelle circostanze sarebbe stato un ^ritarda- 
re , e non Y afrettare la salutare opera della distru- 
zione del fanatismo . Che erano costretti ad inserire 
nell’ opera diversi articoli cattivi di Teologìa , Mora- 
le, e Metafisica 9 a causa d’ un revisore^ Teologo, 
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del potere dei Preti , e delP universale pregiudizio 
che regnava , ma che vi erano altri articoli che da- 
vano meno nell 5 occhio , ne’ quali tutto era abbon- 
danternente riparato « ( * )' Dovetti perciò consolarmi 
coq quei progressi che 1 irreligione faceva per vie 
. tortuose , ed oscure, e scrissi a Damilavilie ( **} che 
sebbene gran piacere provava nel leggere un; buon 
com poni mento teatrale , molto però maggior V avrei 
avuto a vedere un buon libro filosofico che avesse 
per sempre distrutto i 9 Infame ( il Cristianesimo ) 
e che metteva tutta la mia speranza u eli’ Enciclo- 
pedìa . 

Era però impossibile che i nostri artifizj sfuggis- 
sero T oechio indagatore degli scrittori religiosi . Le 

peone piu dotte s 5 impiegarono a vendicare 1’ oltrag- 
giata religione , e si videra^uscire opere insigni da 
uomini* consumati in lettere, e scienze. Io presi so- 
pra di me la difesa dell 5 Enciclopedìa , e dei suoi 

Autori filosofastri , e trattai gli scrittori religiosi da 

nemici dello Stato , e da cattivi cittadini , addossan- 
do a loro ciò che era mio , e de 5 miei seguaci . Con 
tutto ciò T Enciclopedìa soffrì una crisi che le mi • 
nacciava un colpo apopletioo . Il Delfino s 5 impegnò 
contro un opera tanto contraria alla sua pietà , e re- 
ligione , e ne ottenne la sospensione per qualche tem- 
po: gli autori irreligiosi soffrirono tali mortificazioni 
che d 1 Alembert , Diderot , ed i più impegnati nell* 
affare si stancarono , e vollero abbandonare 1’ impre- 
sa . Allora io spiegai tutta la mia energia per accen- 
dere il loro coraggio : gli scongiurai in nome dell* 
amicizia , e della filosofia a non lasciarsi abbattere 


(*) Lettera d* Alembert a Voltaire 2 1 . Lu- 
glio 1 7S7. 

(**) Lettera di Voltaire a Damilavilie a 3 . 
( Marzo 1764. 


Digilized by Google 


3i 

dalle difficoltà : e dalla persecuzione • Conobbi allora 
con somma mia soddisfazione quanto potenti erano 
già i seguaci dell incredulità perchè in fine 1’ Enci- 
dopedia fu terminata , e fu pubblicata colla prote- 
zione d ? un privilegio . Il vedere molti autori che 
v’ avevano inserito art’coli irreligiosi , ed irragione- 
voli ,~ceme F Abate Yvon , Prades , Dumarsais , ed 
altri , ritrattarsi in vita , ed in punto di morte , po- 
co fastidio ci dava . Il colpo era fatto , e cantammo 
vittoria • Cbi ^vrebbe mai detto che ancor io in puni- 
to di morte avessi tremato più d' ogn’ altro, e cari* 
cato di rimproveri perla loro complicità quelli mede* 
simi che tanto aveva eccitato a sterminare la reli- 
gione i 

A Farney viveva vita allegra, faceva componi- 
menti teatrali , e recitava ancora sulle scene in com- 
pagnia della mia nipote , sebbene la mia età comin- 
ciava già ad esser avanzata , godendo lietamente le 
mie ricchezze Rimase però sempre il principale mio 
oggetto la congiura contro la religione 9 e ni una glo- 
ria mi sembrava paragonabile a quella d* esser il Ca* 
po degli empj . In quel genere io era tutto , e nello 
stesso tempo nulla . Ateo , Deista , Materialista , Scet- 
tico , tutto per me era indifferente purché mi riu- 
scisse di nuocere alla religione . L* eccesso però del- 
la mia empietà <n’ aveva reso V odio non solo dei 
cattolici , ma dei Calvinisti , Luterani , e dei Turchi 
ancora . Mi mescolai oltre di ciò nelle dissenzioni 
dei Ginevrini fra di loro , e metteudo tutti due i 
partiti iu ridicolo colle mie satire , e scritti , irritai 
condro me i miei vieini in modo che cominciava a 
temere per la mia sicurezza ancora a Farney . Com- 
presi allora che per vivere fra gli uomini , chi è mal- 
vagio bisogna che studii almeno di comparir buono* 
e che si ritiri dietro V ippocrisia . Perciò volli com- 
parire uomo benefico, e religioso: feci edificare una 
piccola chiesetta vicino alla quale feci ergere il mio 


— I 


3s , 

sepolcro , e dissi che vi sarei sepolto a dispetto 
dei Preti* 


Miràbeau • . 

Come va questa faoendn ? amico mio . Voi che 
gridavate schiacciate V infame , che .la religione età 
indegna/ d’ un filosofo, che volevate distruite tutte 
le Chiese — Voi stesso edificate poi una a vostre spe- 
se ? Qual pazzìa ! 

« * * 

» 

Voltaire . * 

% f 

» 

« 

» V 

Sarà pazzia ; ma maggior pazzia è quella di 
cercare coereuza di ragione iu me . L 5 orgoglio mi gui- 
dava in tutto , voleva esser incensato da tutti : i filo- 
sofastri m* incensavano come Ateo , e come tale i 
miei villani m' avrebbero voluto lapidare , bisognava 
dunque cantare iti altro tuono. A chi mi chiamava tm 
empio , poteva rispondere che gli empj non edificano 
chiese , non prendono i secramenti , come io faceva 
talvolta , sicché io come il pipistrello a chi lo vole- 
va quadrupede mostrava le ali , ed a chi lo diceva 
uccello , faceva vedere i denti . Sopra tutto mi pre- 
ndeva d** esser considerato come benefico, e perciò di- 
stribuiva limosiue , e presi a proteggere diverse per- 
sone condannate dai tribunali per delitti , e finché 
ebbi 1’ appoggio dei Ministri i^hoisseul , Turgot , ed 
altri miei fedeli allievi , mi riuscì di salvare alcuni 
condannati , che o erano innocenti , o si poterono far 
comparire tali . Non fui però sempre fortunato , c 

! >er quanto grande fosse il mio impegno per il Cava- 
iere de la Barre , non potei salvarlo dalla morte 9 
nè ristabilire la sua riputazione . Accadde in Fran- 
cia ciò che doveva accadere nella gioventù che leg- 
geva i miei empj scritti . Perduta la religione , e la 
morale molti giovaui diedero affatto il bando alisi 
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virtù , e commisero tali delitti che li condussero al 
patibolo . Sul palco ferale confessavano che la lettu- 
ra dei miei libri gli aveva condotto ai delitti , ed al 
loro infelice fine . Il suddetto giovane la Barre s’era 
talmente ubbriacato nell' empietà leggendo il Dizip- 
nario Filosofico, ed altri simili miei libri che diven- 
ne un pubblico scandaloso bestemmiatore della reli- 
gione ,, e del/ onestà , e nel furore dell' empia pas- 
sione si sfogò sopra un Crocifisso df legno posto so- 
pra un pcjfrte della città d'Àbbeville nella Piccardia . 
Arrestato^ e convinto di questo, e di molli altri de- 
litti , fu condannalo ad averla lingua , e la testa ta- 
gliata . fascio pensare a voi se a simile sentenza fre- 
mettero/ Filosofi , e Filosofia ? Temevamo con ragione 
che tali esempi potessero versare copiosa acqua sul fo- 
co filosofico della gioventù , e tagliare i suoi pro- 
gressi . Riclamai 1’ indegnazione universale contro il 
fanatismo, la persecuzione, P intolleranza , e la de-' 
pressione, della ragione . 

v» * 

Mirabeàu . 

. « 

Io sono persuaso che quel sedotto giovane 
avesse fatto lo stesso in Turchìa contro Maometto , • 
nel Giappone contro Sciacca , ed Amida , nel Mogol 
contro il Gange che fece in Abbeville contro il Cro- 
cifisso gli sarebbe andato da per tutto come gli an- 
dò in Francia . Insultare la religione dei popoli pub- 
blicamente , e prescindendo ancora delle idee ^li- 
giose è uno dei maggiori delitti politici fra tutte le 
nazioni , e lo sarà finché tutto il mondo non diven- 
ti Ateo ciocché è impossibile . Se io però fossi stato 
giudice avrei piuttosto sentenziato che fosse stata ta- 
gliata la lingua al seduttore che al sedotto • 
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Voltaire . 

% / 
m 

Vi sono obbligato de! complimento : ma Y argo- 
mento deir iulolleranza universale non dimostra se 
no« la maggior «eccessi tk di richiamare fgli uomini 
. alla ragione per impedire simili sanguinose 6cene . 

Mira bi à.u . 

« 

Già voi avete il privilegio della incocrenza in 
tutto . ]\on è ridicola la tolleranza in bocca d' uno 
che con tanta rabbia predicava lo sterminio del cri- 

• stìanesisoo ? Qual è la ragionevolezza di una filosofia 
che insegna il tollerante sterminio di tutte le reli- 
gioni ? Non è curiosa cosa il sentirvi predicare tol- 
leranza , ed impunitk per un disgraziato giovane li- 
bertino , ed empio nel pnnto istesso che egli ferisce 
brutalmente la tolleranza insultando i cristiani , e la 
loro religione? 

\ 

Voltaire . 

Argomenti degli sciocchi Nounotte , Bergier , e 
simili. altre penne oscure, e spregevoli . Sterminare 
la Filosofia sarebbe annichilare la ragione , e rove- 
sciare ogni religione sarebbe togliere la superstizione , 
Ja sciocchezza , ed il fanatismo • 

Mirabeau . 

k , t 

Scusatemi : non posso trattenermi dal rilevare 
tanti spropositi iu un sul gruppo . Disonorate ogni 
filosofia con' appigliarvi alle ingiurie tosto che la ra- 
gione vi ha confuso . Gli argomenti chiari , ed evi- 
denti di Nonnotte , di Bergier , ed altri sono i me* 
* desimi dei Bossuct , dei Feaeloo , dei Giovanni Gri- 

, r ** i» 

* » 

\ . 
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sostomì , Agosti ui , Origeni , e tcnt 9 altri uomini il- 
lustri , cd i maggiori luminari del mondo in genere 
<li ragione , ed eloquenza . Avevano forse essi cedu- 
to a voi il privilegio d* esser il solo ragionevole.* 
Cosa intendete voi mai per ragione , e per filosofìa ? 
Se quello che dite voi, ed i vostri filosofastri per 
«quanto sia falso, assurdo* sciocco, empio * e nau- 
seante pretendiate che sia Ragione , e Filosofia , e le 
verità opposte , menzogne , ed errori, non dovete 
avervi a male se il genere umano vi risponda con 
uua solennissima risata . Lo sterminare un simile can- 
cro , egli ò salvare insieme colla religione ancora 
la ragione, la filosofia , V onore del genere umano» 
Se \ 9 avanza uno scrupolo di senso comune , e di 
ragione dovreste pure conoscere , e sapere che la ra- 
gione è la stessa in tutti , ed il maggior argomento 
che possiate fare voi ed i vostri filosofastri per co- 
noscere che voi non avete giammai conosciuto cosa 
sia ragione è quello ( per vostra medesima confes- 
sione ) che v’ è più unione di sentimenti in uno 
spedale di pazzi che fra di voi stessi . Non eravate 
d’ accordo che nell’ odio alla religione , ed il bat- 
tezzare questo per ragione , e filosofia non farebbe 
.che dimostrare che nò voi nè alcuno de’ vostri av#- 
te mai saputo cosa sia nè V una nè F altra . 

Voltaire * 

, • » 

Io vi proverò che sono filosofo , e che so ragio- 
nare, facendovi conoscere il vostro falso raziocinio. 
Se- la ragione è la stessa in tutti , o non vi doveva 
essere disputa “alcuna fra noi filosofi è quella ciurma^ 
glia letteraria che ci combatteva , o bisogua dire che 
la ragione sia contraditoria a se. stessa, e per conse- 
guenza nulla . 
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MlRÀBEÀTf . 

\ 

Voi cantate vittoria, ed io per vostro onore vi 
consiglierei a non raziocinare mai . Non vedete che 
sebbene Ja ragione sia la stessa in tutti , ella viene 
in moltissimi offuscata dalle passioni che la strasci- 
nano nei più massicci errori ? Disputando*’* di ragio- 
ne fra filosofastri immersi nella crapola , nella libidi- 
ne , pieni d’ orgoglio, d’ avarizia, d'invidia , di pre- 
sunzione , e fra- uomini esemplari di virtù , che in 
.tutta la loro vita hanno combattuto le proprie pas- 
sioni , converebbe esser cieco affatto per non vedere 
in auali dei due Ja ragione è offuscata e stravolta . 
Stringete tutti i vostri argomenti , e dottrine bastar- 
e , e vedrete che tutto si riduce a questo — che 
chi non ha religione è raziocinatore e filosofo , nel 

qual caso V Asino , ed il Porco sarebbero eccellenti 
filosofi ancor essi . 


Voltaire . 

- ». » 

» 

A sentirvi qui ragionare , sembrerebbe che fo- 
ste stato P uomo il più ragionevole , e religioso del 
mondo , eppure tanto la ragione che la religione , a 
ciò che ho sentito hanno avuto in voi un nemico 
al pari di me , con questo divario che io non feci che 
abbajare , e. voi avete terribilmente morsicato . 

Miràbeàu • 1 

• . * _ *, _ , 

Da ciò che ho già detto la ragione n* è dira-' 
ra * M libertinaggio m* aveva tolto la ragione , e do- 
veva pensare da libertino , al quale la religione nul- 
a Promette , e tutto minaccia. Il mio libertinaggio 
è nono j l 5 ultimo istante della vita diyieue il primo 
del disinganno / ed ecco la causa della diversità del 
linguaggio in vita , e dopo morte . 


X 


Digitized by Google 


Voltaire • 





Ho gustato 1 ' amaro disinganno al pari di voi: 
ma P abito malvaggio di sostenere i paradossi filoso- 
fici non m J ha abbandonato . Dalla digressione tor- 
no alla mia storia . 

Spinsi la mia ippocrisia a Farney al segno che 
feci una predica nella Parrocchiale contro il furto , 
e presi pubblicamente rEucadstico Sacramento . Que- 
sta comunione scandalezzò egualmente i Calvinisti ed 
i Cattolici che in essa non videro che un pubblico 
sacrilegio . Il Vescovo d' Anecy 9 come mio legittimo 
pastore , mi scrisse cou forza , ed euergia su ^quel 
punto , e m’ averti che uno il quale aveva offeso la 
religione con tante pubbliche empietà in parole , ed 
in iscritti , avrebbe dovuto accostarsi alP altare con 
altre disposizioni , e. richiedeva da me formale ritrat- 
tazione , e professione di fede . Io mi difesi cella fab- 
brica delia Chiesetta , colle mie elemosine , e soste- 
neva d’ esser stato calunniato dai miei nemici , i qua^ 
li avevano a me attribuito errori nella religione che 
non aveva mai avuto . Non so dove sarebbe andata 
, a finire questa tnca se una 'grave malatìa che mi so- 
pravenne non avesse in me eccitato quel timore che 
P odio mio contro la religione non aveva mai potu- 
to sradicare . Chiamai in tale occasione il Parroco f 
e con atto giuridico protestai d’ esser nato , e yivu- 
to nella religione cattolica , e che in essa voleva mo- 
rire , olFerendomi prouto a tutte le proteste, e dichia- 
razioni tanto pubbliche che private che potessero es- 
sere da me richieste. Quest* atto è del 3o • Marzo 
del 1969, e fu seguito d 1 un altro il giorno seguen- 
te in presenza del Notajo , e di quattro testimoni* 
nel quale perdonava a miei calunniatori , che , se- 
condo me , avevano ingiustamente attaccato la mia 
cattolicità , e sostenni d 5 aver sempre rispettato * e 
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praticato la detta religione , e die se mai mi fosse 
sfuggila qualche imprudenza dannosa alla religione , 
ne domandava perdono a Dio , ed allo Stato . ^iel 
ricevere il giorno i5 xAprile lo stesso anno il Santo 
"Viatico feci avanti al Notajo la mia professione di 
fede • In essa confessai la Santissima Trinità , l’> in- 
carnazione del Verbo , la morte di Gesù Cristo , per 
la salvezza dell’ uroan genere: che la cattolica reli- 
gione era la sola vera, fuori della quale niun pote- 
va salvarsi , ed usai 1’ espressione — Giuro , pro- 
metto , e ni impegno di professala , e di morire iti 
quella credenza mediante la grazia di Dio . Que- 
ste ritrattazioni , ed atti giuridici volarono per tutta 
F Europa , e nelle gazzette , ed io stesso per mostra- 
re maggiore sincerità dimandava che si pubblicas- 
sero . 

Miràbeàtt • 

» 

Oibò / Oibò ! Qual vergognoso carattere è mai 
quello di passare in un istante da una cosi pubbli- 
ca empietà ad un tanto eccesso di finzione , ed ip- 
pocrisia ? Perdonatemi se non so credere sinceri que- 
sti vostri atti religiosi . Con qual faccia potevate di- 
re d’ esser stato calunniato da quelli che avevano 
combattuto i vostri errori , e bestemmie contro la re- 
ligione ? Sapevate pure che i vostri libri , e scritti si 
trovavano in mano del pubblico , ed ardiste con tan- 
ta sfacciataggine dare una mentita per mano di no- 
ta jo al mondo intiero ? Una tale condotta vi copriva 
di vergogna tanto in faccia ai Cristiani , quanto ai 
vostri sedicenti filosofi . I primi dovevano abborirvi 
come un empio 5 ed i secondi corno un vile , ed nn 
imbecille, e tutti due come un traditore' che li tra** 
diva a vicenda . - ' 

«i ' 
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VoltAir» . 

\ 
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I 

Il mio impetuoso naturale era fu parte causa 
delle mie stravaganze . Entrava" in tutto con un im- 
peto temerario ; sul più bello mi mancava il corag- 
gio , diveniva vile , cangiava condotta , e mi rende- 
va spregevole agli occhi di tatti . Passava in un 
istante dalla collera alla tenerezza t dall' ira allo scher- 
zo . Jeri capo degli empj , oggi suddito ubbedientis- 
simo alla Santa Chiesa Cattolica , pronto di nuovo 
a bestemmiare quel Dio nel di cui timore , ed ub- 
bedienza aveva giurato di vivere , e di morire . Ap- 
pena mi vedeva fuori di pericolo che ritornava in 
campo contro la religione , nè mai più fieramente in- 
sultava Iddio che dopo aver giurato d* ubbidirlo , e 
serbare la sua legge . I miei partigiani mi perdona- 
vano volentieri ciò che chiamavano in me debolezza 
in grazia dell 7 impegno che di nuovo mostrava per 
1* empia sedicente Filosofia . Ma la mia età s’ avatt" 

‘ zava in modo che era ben facile il prevedere, ch e 
poco tempo mi restavi da fare da Capo irreligioso • 
Ebbi la mortificazione di vedere 1’ Imperatore Giu* 
seppe passar si può dire avanti alla tuia porta , sen- 
za degnarsi di farmi una visita la quale consideravi . 
• come quasi immancabile , e la mia umiliazione fin. 
eguale ali' ambizione che mi divorava . Non so n e " 
raen ie come in tale occasione la bile non m' affo- 
gasse . In compenso i miei numerosi partigiani a Pa- 
rigi deliberarono come render in me segnalato il tri- 
onfo loro, e dell’ irreligione , e prepararono una sce- 
na che doveva riuscire il colmo della gloria per me 
e per essi , ma che dal braccio onnipotente vendica- 
tore fix convertita nella più orribile tragèdia . . 

Io non poteva ritornare a Parigi, salvo di presentar- 
mi , e giustifiearmi avanti al Parlamento sulle mie 
opere empie condannate alle fiamme, e per le quali 
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era stato decretato 1* arresto dell’ Autore . Non pote- 
va perciò mostrarmi in quella Capitale senza espormi 
a carceri , e procedure criminali . Ma col crescere il 
numero degli increduli, e fra d’ essi le persone piu 
qualificate era cresciuto ancora il loro potere a se- 
gno da ri movere ogni ostacolo alle loro imprese . La 
maggior difficoltà nasceva dalla pietà di Luigi XVI 
il quale non avrebbe permesso un pubblico trionfo 
d' empietà . Ma si rappresentò a quel Monarca che 
un vecchio ottuagenario era già abbastanza punito 
per alcuni trascorsi giovanili y e che il suo merito 
di letterario y poeta , storico ctc. domandava ormai 
indulgenza, e non castigo . Il buono , ma debole Re 
Luigi si lasciò piegare , s’ ottenne che le leggi , i de- 
creti , i tribunali dovessero osservare il silenzio sui 
miei delitti . Allora gli Adepti dell' incredulità si dis- 
posero a festeggiare la loro piena vittoria in faccia 
alla religione con tutta quella enfasi che spiegasse 
avanti al popolo il trionfo dell’ empietà ; ma ciò non 
-fece che d’ affrettare la vendetta divina. 

In età d’ ottanta quattro anni rividi adunque 
Parigi dopo tanto lunga assenza . Nou si sarebbe Lat- 
to un accoglimento più magnifico al più prode di- 
fensore della patria , all’ uomo più benemerito dei 
suoi concittadini di quello ricevetti io . Una folla di 
popolo mi circondava ovunque andassi , e felice si 
riputava quello che poteva dire , io V ho veduto , a 
tacere di quello eh' ebbe 1’ eccelsa sorte di parlar- 
mi . Si gridava di continuo . Piva l* tutore del 
Maometto , d’ Irene y della Pulcella ! Fui condotto 
a Teatro , e colà solennemente incoronato . Dispiac- 
que però di vedere alcuni giorni dopo un rame in 
pubblico , che mi rappresentava coronato per mano 
d' Arlecchino . Tutte le Accademie celebrarono a ga- 
ra la mia venuta, e prostituirono alla , mia persona 
tutti gli onori . La moltitudine delle feste m’ oppri- 
mevano , e la mia vanagloria fu saziata al segno di 
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gridare — Voi volete farmi morire di gloria . Ma 
qual gloria orribile preparava il Cielo per darmi la 
morte ? Credetti di dovermi segnalare con qualche 
nuova produzione , e persuasi 1 * Accademia Francese 
a formare un nuovo dizionario di lingua sopra ^.uu 
nuovo piano da ine ideato , e presi per me la lette- 
ra A . Le forze però del corpo non corrispondevano 
alle grandiose idee della mia meute , e nelP eià in 
cui era trovai i nervi del cervello troppo logori per 
una simile fatica. Cercai d 9 eccitare P estro, e 

lo spirito col caffè , e si contò che in una giornata 
nè avessi bevuto fino a ventidue chiccare . Questo 
abuso à J una droga , che di sua natura urta i ner* 
■vi mi privò affatto dal sonno , ed affaticalo dalP ap- 
plicazione inutile , e molto .piu- dal dovermi strasci- 
nare a tutti i teatri, e feste , perdetti le forze , e 
provai mr* emoraggia con dolori della vescica . Per 
rimedio all* eccesso del caffè , presi Poppio come un 
antidoto , affine di trovare im poco di calma , ma 
iieppur in esso seppi usare moderazione , eccedei nel- 
le dosi , e mi ridussi a serio pericolo della vita . In 
tale stato si risvegliarono al solito in me i rimorsi ^ 
e che a mio dispetto rinascevano sempre più fieri in 
faccia alla morte. Il giorno 20 Febbrajo del 1778 
ricevei un viglietto dalP Abbate Gualtier che in ter- 
mini* dettati dalla carità cristiana m’ offeriva i s'uoi 
servizj per la salvezza della mia anima . Accettai su- 
bito P offerta # e ci vedemmo il giorno «^Febbrajo, 
restando preso , ed intenerito dalle riflessioni che quel 
Ministro di Dio mi pose in vista. Si cercò d' allon- 
tanarlo da quelli che fremevano a vedere nella mia 
umiliazione avanti a Dio , ed alla religione la più 
vergognosa sconfitta delP incredulità nel suo capo ; 
ma io lo trattenni meco per tre quarti d* ora , e nel 
congedarlo accettai la sua offerta 'di venirmi a visita- 
re . Passai alcuni giorni in languidezza , ma tornan- 
do a rinnovarsi il vomito di sangue, scrissi alP Ab- 


k*te Gntthier sollecitandolo di venire in mio, soccor- 
so . Venne subilo, ma fa impedito d' accostarsi a me, 
sinché il giorno a Marzo temeudo di soccombere al 
male , volli assolutamente rivederlo , e per non inquie- 
tarmi maggiormente dovettero permettergli P entrata , 
e proposi a lui di fare nelle sue mani la mia con- 
fessione sacramentale . Era ben naturale che egli mi 
domandasse prima una solenne ritrattazione , alla qua- 
le acconsentii , e ne stesi una colla solita formula 
d y esser , e di morire cattolico , di dimandare per- 
dono a Dio , se mai avessi scandalezzato la Chie- 
sa ctc . Con questa ritrattazione non fu nè poteva es- 
sere contento P Arcivescovo di Parigi , il quale ne 
richiese una più sincera , e decisa contro Unte em- 
pietà , e scandalose immoralità da me pubblicale . Id- 
dio mi puui con farmi migliorare di salute a segno 
che potei mostrare al pubblico che voleva vivere da 

Empio y e morire da Cristiano . 

0 

MlRAUEÀU . 

Se ciò potesse accadere la sorte dell' empio y e 
del libertino sarebbe di scandolo al debole virtuoso . 
Ma questa speranza è da paragonarsi a quella dell' 
agricoltore che spera di raccogliere senza aver semi- 
nato . So che la misericordia divina è infinita , ma 
tali conversioni sono miracoli di grazia che a pochis- 
simi sono riservati . Credo che simile conversione d’u a 
dichiarato nemico di Dio , e della religione sia qua- 
si sempre un 5 apparenza , e spesso Iddio non conce- 
de neppur questa per disingannare chi cosi temera- 
riamente si lusinga . 

t VOLTAIRE . 

Questo fu ciò che tocaò a me . Appena miglio " 1 
..rato alquanto , lo Svizzero alla porta del Marchese 
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di Villeville nella casa del quale abitava , ebbe ordi- 
ne di negare 1* ingresso all* Abate Gualtier i Tornai 
alle feste , ai teatri , fui solennemente ricevuto nella 
Loggia dei Liberi Muratori , e sembrava che avessi 
sicurezza di vivere ancora cento anni . Passarono pe- 
rò appena due mesi che feci una tale ricaduta che 
la ' mia malattia fu giudicata incurabile Allora la di- 
vina vendetta versò sopra di me il furore del suo ca- 
lice ; T inferno s’ apri sotto i miei occhi , e la dis- 
perazione s’ impadroni della mia. anima . Ora invoca- 
va Iddio, ed ora lo bestemmiava ; gridava di tanto 
in tamo — Gesù Cristo ! Gesù Cristo ! e poi mi la- 
mentava d’ qsser abbandonato da Dio , e dagli uo- 
mini . Sempre mi sembrava di sentire all’ orecchio 
— Schiacciate l infame i h’ era stala la mia predi- 
letta bestemmia , e sentii , e provai che Dio mi schiac- 
ciava . Ài miei cari adepti , Alembert , Diderot # ed 
altri die mi stavano d’ intorno gridava : Andate l 
Andate ! voi siete la causa dello stato in cui mi 
trovo . Allontanatevi . Io non aveva bisogno di voi 
tutti , ma voi avevate bisogno di me: e qual infe - 
lice gloria e quella che voi ni avete procurato ? 

I Medici esaurivano tutti i mezzi per caligarmi, 
ma non furono che testimonj delP orribile mio stato. 
Senza la loro testimonianza , e singolarmente quella 
del Sig. Trcnchin , i filosofi anticristiani avrebbero 
cercato di seppellire nel silenzio 1? evidente castigo 
del cielo sul capo degli increduli congiurati ; ma Id- 
dio uol permise, e so che il Sig. Troucb in , testimo- 
nio di vista attestò a tutti , che tutto ciò che si leg- 
ge delle furie d’ Oreste è no 5 ombra sola delle furie 
mie, e che egli desiderava che tutti i da me sedot- 
ti fossero stati presenti all’ orribile sema della mia 
morte por vedere ove conduce P impietà . il Mare- 
sciallo. di Piiclielìeu fu costretto dall’ orrore a fuggire, 
dicendo; In verità questo spettacolo e troppo om- 
bile , nc n si regge a vederlo . Forse non si vedrà 
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mai pili uno spettacolo eguale dell’ empio mori- 
bondo . 

Non posso tacere una particolarità che mostra 
un gastigo di Dio specifico sopra una delle mie em- 
pietà . Io aveva messo in ridicolo , e satirizzato il co- 
mando dato da Dio al Profeta Ezechiele di cuocere 
il suo pane sotto dello sterco umano per dare una 
mostra sensibile al materiale popolo Ebreo di ciò che 
avrebbe dovuto soffrire nella sua cattività . Il Profe- 
ta domandò al Signore di commutare questo ordine , 
al quale sentiva troppa ripngnanza, ed ottenne di ser- 
virsi di sterco di bovi in vece dell’ umano . Ma io per 
giusta vendetta divina ne 5 miei furori metteva le mani 
nel mio vaso di camera, e mangiava i miei proprj 
escrementi . 

Quando i traditori della mia anima mi videro 
in islato di non esser più soccorso dalla religione , 
fecero di nuovo chiamare 1 ’ Abate Gualtier . Questo 
mi trovò in vaneggiamento , e non potò recarmi al- 
cun ajnto neppur apparente . Io morii lo stesso gior- 
no ch'egli venne a visitarmi , cioè li 3 o Maggio del 
1778, senza ritrattazione, confessione, o sacramen- 
ti , de’ quali non permise Iddio che m’abusassi mag- 
giormente . La mia morte fu degna della mia vita . 

Mibabkàu . 

. \ 1 

Sappiate che d’ Alembert , e Diderot furono pa- 
gati colla stessa moneta . Condorcet impedì quasi per 
foi za al Parroco d’ Alembert P ingresso che spaven- 
tato da suoi rimorsi cercava salvezza da quella reli- 
gione , che tanto aveva perseguitato . Più' d' ogni 
altro merita compassione Diderot . Questo stimolato 
da un suo giovane ministro aprì in fine gli occhi , 
pianse, si pentì, e fece chiamare il Parroco di S. Sul- 
pizio , col quale tutto preparò per abjura , ritrattazio- * 
He , e penitenza . Gli empj fremettero a questo tri- 
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#nfo della religione", e vegliando da veri demonj sul- 
la loro preda , lo strascinarono quasi moribondo in 
campagna , lo tennero affatto nascosto finché morì # 
ciocché successe poco dopo . Non nacque poi piccol 
contrasto sulla vostra sepoltura . .Il Clero di' Parigi 
non permise in alcun modo , che si desse sepoltura 
al vostro Cadavere in luogo sacro , come ad uno mor- 
to senza aver riparato alle sue scandalose empietà . 
Sotto pretesto di condurlo a F*rnay,gli si diede per 
strada furtivamente sepoltura nel Monastero di Sellie- 
res nella Sciampagna ove era Abate un vostro nipo- 
te . Si trattò di dissepelirio , ma prevalse in ciò il 
partito degli increduli sulla ragione di non eccitare 
nuovi disordini . Nel racconto della mia vita sentire- 
te quanto iu seguilo avvenne dopo la vostra morte , 
e quali frutti produsse in Francia 1 ’ albero dell’ em- 
pio filosofismo da voi con tante fatiche piantato ; e 
coltivatQ . Trionfò per alcuni anni la filosofia distrug- 
'gitrice della religione e seco trasse tutti quegli er- 
rori , che la caratterizzano per vera figlia dell’ in- 
ferno( . 

Fu P anno 17^9 che gli uomini ebbero la dis- 
grazia di vedermi venire fra di loro . I miei genito- 
ri furono Giorgio Filippo Richetti , Conte di Mira- 
beau # e Luigia Caramont . Non può essere ignoto il 
carattere di mio padre , autore del libro V amico 
defili uomini , sul quale lavorò venti nunj , e che^ 
tanto è stato applaudito , sebbene non era filosofo em- 
pio , ma onesto , e saggio letterato , uomo pieno di 
religione , e morale , e cittadino buono , e virtuoso ^ 
Sembrò che fossi nato colla fiaccola del vizio in ma- 
no , perchè appena fui capace d’ abusare della ra- 
gione, che diedi a divedere un animo perverso . Coi 
genitori , e Maestri ostinato, ed insolente , cogli egua- 
li sprezzante , ed ingannatore , cogli inferiori altiero , 
e duro , si poteva dire che all’ età di 8 in 9 auni 
io ero io , stesso Richetti che <jU 4 ° • 
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Mio padre perfetto conoscitore degli uomini pre- 
vedeva facilmente cosa sarebbe divenuto col tempo 
uno che da fanciullo sembrava gii» un impasto di 
tutti i vizj , e si rammaricava di aver dato al mon- 
do un figlio tanto poco degno di lui . Cercava colle 
sue saggio ammonizioni di correggere in me i difet- 
ti delia cattiva mia inclinazione , ma tutte le sue 
paterne sollecitudini furono vane , ed . in vece di cor- 
reggermi eccitavano in me 1 odio contro il Mituoso 
genitore . Col crescere del età s’ aumentavano sem- 
pre più i miei vizj, uè il mio padre si stancò di 
combatterli , e di correggermi . Annojato in fine di 
più soffrire la voce che sempre era in contrasto con 
ciò che m’ era più caro , concepii il detestabile di- 
• segno di levar coi veleno la vita a quello dal qua- 
le io 1* aveva ricevuto . La bevanda micidiale era 
gij« preparata quando un fedele domestico se ne av- 
\idde , e corse a darne raguaglio a imo padre . 

Voltaire . 

Un delitto di tal natura fa innorridire il più 
empio . Se nella casa paterna , e da giovanetto foste 
già maturo per i più attroci misfatti , qual compar- 
sa dovevate poi fare sulla scena del mondo quando 
avanti d’ entrarvi sembraste incapace di / crescere in 
iniquità ? ’ 

% 

Mirabeau * 

In tutta la mia vita non ho mai smentito il mio 
.carattere , e ciò che è più singolare , in mezzo a mil- 
le delitti giammai mi sfuggi un’ azione lodevole di 
naturale virtù , ciocché è cosa assai rara ancora nei 
più gran mostri dell* umana schiatta . Vedendo mio 
padre di quali eccessi io era capacele l’ infamia che 
io preparava a lui , ed alla mia famiglia si maneg- 
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giò alla Corte in modo elio ottenne una lettera di 
cachet , in vigore della quale fui condotto al castel- 
lo di Geole y e colà rinchiuso . Non mi mancavano - 
naturali talenti , finzione , ed ippocrisia : scrissi let- 
tere sopra lettere a mio padre, alla famiglia, agli 
amici del mio genitore piene di promesse d 'emenda , 
mostrando pentimento , e lagrime di coccodrillo . Ar- 
rivai a persuadere d’ essermi corretto , e dopo quin- 
dici mesi di detenzione ricuperai la mia libertà per 
disonore della mia famiglia, e disgrazia del mondo. . 

Ricevuto nella casa paterua pagai subito la bon- 
tà , e clemenza di mio padre colla più nera ingrati- 
tudine . Scrissi coulro di lui un libello infamatorio 
pieno di bestemmie , di spirito di sedizione , e di 
rivolta . Mio padre al leggerlo lo buttò sul fuoco di- 
cendo — Ecco! il Catechismo delirante dell 3 uomo 
il piU sedizioso che vi fu giammai. Di ciò non con- 
tento # eccitai la mia madre contro il suo sposo , e 
quella donna , sino allora irreprensibile , fu da me 
condotta nel più vile libertinaggio , e potei in tal 
guisa stracciare doppiamente il cuore d’ un virtuo- 
so genitore . 

Mostrandomi in tal* guisa incorregibile i parenti 
tutti s’ unirono per vedere se la disciplina militare 
avesse potuto in qualche maniera domare la mia fe- 
rocia , e mal talento, M’ ottennero un grado d 5 uf- 
fiziale nell* armata , e marciai contro i Corsi nella 
guerra die allora ardeva fra essi , e la Francia . Fui 

10 stessso nell’ armata che altrove : col danaro che 
riceveva da casa , e dal mio posto d’ uffiziale , uni- 
to ad una gratificazione di 5o Luigi che* ni’ ottenne 

11 Marchese di Puimarets fratello del Baro» d’Espag- 
nac , cominciai a brigare fra i Capi dei Corsi per • 
metterli in discordia fra di loro . Ma ogni somma sa- 
rebbe stata insudiciente per un libertino qual io era , 

e mi trovai con tali debiti addosso che per sostener- 
mi fui costretto di serviiiui di mezzi che avrebbero 
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fatto arrossire il più vile truffatore • Si venne ad un 
cimi] itto col nemico , ed io presi subito , e solo la 
fu ;# ; rientrai nel campo , raccolsi tutto ciò che ap- 
parteneva alla mia compagnia , lo vendetti per vile 
prezzo, ad un vivandiere, e poscia scappai per evi- 
ta e il castigo che in Francia era nulla meno che 
d* esser impiccato. 1/ impegno. della famiglia per evi- 
tare il suo disonore mi salvò dal palco iufame . 

Voltaire . 

* 

Questo pregiudizio è universale . Una famiglia 
si stima disonorata dal supplizio d’ un parente scel- 
lerato più che non da cento delitti infami , purché 
nou sieno puniti . Non prevedeva la vostra famiglia 
che in vece d’ un disonore V avreste caricata di mil- 
le altri colle vostre scelleratezze ? 

Miràbeàu . 

m 

# 

Non era cieca a tal segno: ma col supplizio del 
reo il delitto viene autenticato , e senza la pena si 
suppone o minore , o non provato , e credo che que- 
. to sia T origine del comune pregiudizio * Mio padre 
non voleva sentir più parlare di me , ed io moltipli- 
cava contro di lui i libelli . Proseguii nel tnio impe- 
gno'* colla madre , accarezzandola , lodandola , ed in- 
asprendola contro il suo marito, al quale in fine in- 
timò il divorzio senz* altro motivo che quella fredez- 
za naturale d* un uomo sepolto negli studj , e fra i 
libri . In vano tentò egli di schivare questo suo dis- 
onore : vedendo sua moglie per mia seduzione im- 
mersa nell’ ubbriacchezza , e col più aperto liberti- 
faggio darsi nelle braccia de’ servitori , e della più. 
vile canaglia con pubblicità scandalosa • L* abbando- 
nò alla sua sorte , e si separò da lei . 

\ • 
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Voltaire . 

/■ 

* 

Non vi bastò dunque la vostra propria srego- 
latezza di costume senza pervertire ancora la vostra 
madre t Che un giovane libertino sfoghi le sue mal- 
nate passioni si capisce facilmente il perchè ; ma 
qual motivo potevate avere a cercare di disonorare 
la vostra genitrice ? 


Mirabeau . 

» 

* ' 

Il mio principale motivo era quello di spogliar- 
la di tutto ciò che aveva, e per tale oggetto biso- 
gnfva condurla fuori della casa di mio padre , e se- 
parare lei , e le sue sostanze da quelle del suo mari- 
to . Io mi trovava in continue miserie per i miei era - 
poiosi, e libidinosi dissipamenti, e finché mia ma- 
dre ebbe un soldo seppi cavarglielo dalle mani . Ri- 
dotta poscia nelle ultime miserie scrissi dei libelli in- 
famatori ancora contro d’ essa , ne mai da me eb- 
be alcuu soccorso sebbene sapeva che ella si moriva 
di fame, e che io stesso 1*. avevà condotto a tale sta- 
lo , e che ella tutto aveva sacrificato per me . Anzi 
avendola con inganno indotto a segnare delle cambia- 
li per più migliaja di lire, io fuggii col danaro, e 
lasciai che ella fosse strascinata in una prigione' per 
non poter pagare . Pure ora mi ricordo che una vol- 
ta dopo molte sue instanze le feci pagare da un li- 
brajo dodici lire . . 

Per batter moneta , composi , e feci stampare dei 
libri osceni che erauo secondo il gusto del tempo , 
ed il primo fu quello del Libertino di qualità : po- 
scia il Rubicondo che comnciai così . Io sono sempre 
stato un infingardo 9 e voglio sempre rimaner tale . 
Forse Y unica verità che scrissi in vita mia , e la sp- 
ia parola che io mantenni . Altre opere empie , ed , 
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iufaini sortirono dalla mia penna delle quali 1’ enu- 
nxerazioue sarebbe tropo lunga • 

/ 

Voltaire • 

Voi foste un insigne allievo della filosofia del se- 
colo decimo ottavo . Ni un più di voi ha proG Italo , 
e messo in pratica le massime da me, e da’ miei 
cooperatori promulgate d’odio contro la religione , di 
disprezzo per la mera le , d’ amor per una libertà che 
ricusa ogni freno . Faceste onore alla nostra filosofia , 
e se ci fosse riuscito a schiacciare 1’ infame il mon- 
do tutto sarebbe stato pieno dei Mirabeau , sebbene 
non tutti avessero potuto gareggiare con voi nella per- 
fezione filosofica . 

< 

Mibàbeàu . 

Se lo dite per insultarmi, ricordatevi die l’ in- 
sulto ricade sopra di voi . La gloria del discepolo di 
rado eccede quella del Maestro . 

Il guadagno di libellista era troppo scarso per 
soddisfare al mio lusso, ed orgoglio . Dovetti perciò 
cercare più ricche miniere , e vedendo poca fortuna 
per me nella capitale , ove era di già troppo cono- 
sciuto, mi rivolsi a cercar miglior sorte nelle Provin- 
eie . Partii per la Provenza 5 e mi fissai ad Aix , ca- 
pitale di quel governo. La mia qualità di Conte di 
Mirabeau , i miei talenti ciarlataneschi , e i ; impor- 
tanza che sapeva dare alla mia persona in’ aprirono 
V adito a diverse conversazioni, e fra le altre fui 
ammesso nella casa del Marchese di n Marignagc . 
Aveva egli una figlia nubile per -nome Maria Emi- 
lia , giovane virtuosa 5 e di rari talenti alla quale mi 
riuscii di piacere col mio esteriore che sapeva eccel- 
lentemente trasformare . Feci domandare al Marche- 
se la bella , e morigerata sua figlia , ma egli più pra- 
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tico del mondo della giovane, prevedendo di ren- 
derla infelice con quel nodo , me la negò . Non po- 
tendola avere in altra guisa pensai a costringere il 
padre a darmela , con una azione la più infame . 

Comparvi una mattina di buon ora al Caffè dei 
nobili cogli abiti stessi del giorno avanti, ma colla 
biancherìa spiegazzata , ed affatto spettinato . I miei 
amici mi domandarono la causa di questa mia inso- 
lita sconciatura ? si direbbe , aggiunsero , che abbi 
passata la notte in qualche buona ventura . Così è 3 
risposi : l’ho passata colla piccola Marignage . Que- 
sta infame calunnia si sparse per il paese , venne al- 
le orecchie del Marchese , il quale per salvare Sono- 
re della sua figlia si risolse in fine a darmela per 
moglie . 

Infelice giovane ! Tutte le sue attrattive non 
valsero a domare una bestia feroce qual io m J era . 
Non passava giorno in cui ella non fosse esposta ai 
piu villani trattamenti . Ingiuriosi rimproveri , batti- * 
ture , schiaffi , e violenze d’ ogni genere erano quo- 
tidiane , nè rispettai in ciò il pubblico , o le mede- 
sime grayidanze . Il mio barbaro procedere mosse tan- 
to il mio padre elle quello di mia moglie a liberare 
dal flagello un ’ innocente vittima, esoliecitarono un or- 
dì ne del Re in virtù del quale fui chiuso nel Ca- 
stello d’ If. 

Colà sedussi la moglie del Cantiniere (*) Mou- 
ret ; la regalai della lue venerea , e la persuasi che 
il suo marito V aveva infettato . Attaccatosi ancora 

* • • x 

a lui il morbo guadagnai il Chirurgo che lo medi- 
cava , il quale lo persuase a mutar aria . Facendo 
egli il viaggio per acqua , regalai dieci Luigi ai ina- 


(*) Cantiniere si dice quello che nelle fortez- 
ze ^ende vino , e birra ai soldati per conto del Co- 
mandante . 
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rinari perchè Io annegassero . Presero essi il danaro , 
ma non eseguirono Y indegno assassinio . Sentendo 
io poscia che Mouret ritornava guarito , scroccai quat- 
tro mila lire che ancora restavano alla moglie , la 
feci sloggiare 9 e la mandai a dei degni amici f che 
finirono di rovinare quella disgraziata donna . Ritor- 
nato Mouret , e rimproverandomi il mio indegno pro- 
cedere mi scagliai su quel debole convalescente , e 
forse T avrei ucciso se gli invalidi non fossero ascor- 
si in suo ajuto . 

•Mi maneggiai colla mia solita ippocrisia , e pro- 
messe per ricuperare la libertà , e la mia onesta mo- 
glie fu quella che più s’ impegnò per ottenermela 9 
come in fine le riusci . Se fossi stato capace di sen- 
timento d’ umanità, e di gratitudine, avrei dovuto 
riparare con lei i miei torti , ma per paga cercai di 
infamarla presso suo padre , e farla credere da lui 
una donna di pessima vita . Il Marchese di Maligna- 
le conosceva però troppo bene , e me , e la sua Ci- 
glia per non avvedersi de’ miei indegni artifìzj , e 
non ricavai altro frutto da quel maivaggio raggiro, 
che il disonore d' averlo invano tentato . 

Smaccato ad Aix , e conosciuto da tutti per un 
uomo senza onestà , e fede , divenne quella città un 
campo sterile per i miei raggiri , e trufferie . Mi ri- 
volsi perciò a paesi ove era meno conosciuto , ed an- 
dai nella Franca — Contea a Resa neon , ove la mia 
franca impostura , il frizzante mio parlare , tanto ap- 

J daudito in Francia , ed il mio cognome in’ aprirono 
e porte di molte oneste , e riguardevoli case . Fre- 
quentai a preferenza quella d’ un Presidente del Par- 
lamento , perchè era ricco , ed io mirava a spogliar- 
lo - Poco tardai a sedurre la sposa del mio ospite, 
e la persuasi a fuggir meco 5 ma siccome più d’ogni 
altra cosa mi premeva il danaro avanti , di partire 
indussi la mia amante a derubare il marito . Per 
quanto però accelerassi la nostra fuga fummo rag- 
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giunti . Mi trovai nelle braccia della mia druda , 
quando sentii un improviso rumore, e sospettando di 
ciò che in fatti era , mi nascosi in un cammino ar- 
rampicandomi su per la canna. Un sol uomo portò 
via la donna fra i suoi lamenti , e grida , e la mi*, 
viltà m' impedi di cercare a soccorrerla . 

Voltaire . 

« 

Quante reità in un sol delitto ! L’ ospitalità vio- 
lata , F amicizia tradita, adulterio, furto, seduzio- 
ne , coronate in fine ancora dalla viltà . Ko cono- 
sciuto , e trattato tanti libertini, e uomini irreligio- 
si , ma non conobbi uno da essere con /voi parago- 
nato . 

i 

# 

MiràbeIV . 

> « 

Aggiungete cbe cometteva i ph\ vergognosi de- 
litti sempre colla virtù in bocca. Uscii dalla-^cauDa 
del cammino , nero nel corpo quasi quanto lo era nell* 
anima , ed ebbi la fortuna di potermi soUrare alle 
ricerche dei tribunali . 11 Parlamento di Besangon fe- 
ce il mio processo; fui condannato a morte, ed Jn 
mancanza della mia persona , mi fu tagliata la te- 
sta in effigie . Il Baron d’ Espagnac ebbe il coraggio 
di levare ^effigie un’ ora dopo l* esecuzione, e la 
mia famiglia oppressa dal dolore di vedere il suo no- 
me sopra una forca cercò di palliare il meglio cbe 
potè il mio delitto al piede del Trono . 5' ottenne 
dal Guarda-Sigilli una promessa di revocazione di 
sentenza , col patto che mi costituissi in prigione per 
una formalità , e dovetti andare in carcere a Pontar- 
lier . Qui il Marchese Dusaiilant , mio parente ven- 
ne ad assistermi in tutto ciò che fù in suo potere , 
ed a consolarmi nella migliai* maniera . Ma cosa cre- 
dete? Appetta si cominciò a dileguare dagli occhi 
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miei il pericolo, che nella prigione ancorale sopra 
i ferri che mi stringevano scrissi un libello contro il 
Parlamento , ed un altro contro il Guarda Sigilli , 
che tanto aveva favorito me , e la mia famiglia , e 
per compimento dell* iniquità , mandai una lettera 
diffusa a mio padre nella quale oltre a scordarmi di 
ogni rispetto filiale , caricai ancora di tutti gli ob- 
brobrj quel Marchese Dusaillant che tanto s’ era af- 
faticato per salvarmi , e consolarmi . La vipera noti 
morde chi non la offende , ma io mordeva chi an- 
cora mi beneficava . 

*» 

« * 

Voltaire . 

Conosco pur troppo quel malnato spirito di mal- 
dicenza , e satira , che quando comincia a dominare 
in un'animo senza religione , non conosce più fre- 
no . Non posso in ciò rimproverare voi , senza accu- 
sare me stesso . Pure sono costretto a dire che la vo- 
stra ingratitudine sembra eccedere ogni limite. La- 
cerare colla maldicenza chi vi strappa da una infa- 
me morte , non credo che vi possa essere maggior 
eccesso d* ingratitudine . 

MiràbeAu . 

/ ' * 

• 

La virtù era per me lo stesso che V acqua per 
l’idrofobo. Sarebbe impossibile a citare solo i titoli 
dei libelli che composi , e feci girare , basta dirvi 
che solo contro mia madre feci stampare diecisetle 
satire infamatorie , dopo averla resa prostituta , spo- 
gliata di tutto; e ridotta all’ ultima miseria . 

Mediante gli impegni, della mia famiglia , de 1 
miei parenti , amici , e protettori , e l’eccessiva bon7 
là del Sovra uo , non solo fu anuulata la sentenza d l 
morte contro di me pronunziata , ma ricuperai anco- 
ra la mia libertà, e si può dire per castigo del mondo’. 
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La clemenza dei Sovrani è certamente una bel- 
la dote; ma se ella eccede diverrà funesta ad essi, 
ed ai loro sudditi . Ella ha un ampio campo d’eser- 
citarsi perdonando errori involontarj , ignoranze , m- , 
peti im provisi , ed altre mancanze punibili in faccia 
alle leggi ma che talvolta possouo meritare compas- 
sione . itfa allorché si tratta d’ un mostro malvagio ' 
per massima , e sistema , per il quale il perdono al- 
tro non è che un incoraggiamento a nuovi delitti , 
il primo dovere d’ogni Sovrano che è quello della giu- 
stizia deve dar bando ad ogni clemenza . Quante vol- 
te' una simile clemenza ,è riuscita fatale per i Sovra- 
ni e popoli , ei il solo vostro esempio basterebbe per 
una significante lezione in questo genere . I filosofi 
apurj che preparavano la rivoluzione, e miravano al- 
la distruzione della religione, e dei Troni, uon ces- 
sarono mai d 5 esaltare questa demenza tanto favore* 
vole ai loro disegni , e delitti , e tanto funesta per 
la virtù , e la probità sacrificate a proporzione dell* 
impunità dei malvagi . Quanti libri non sono usciti 
in questa materia , o sopra ogu' altra cosa si cerca- 
va à* eliminare la pena di morte, V unica che to- 
glieva all’ iniquo ribelle , e seduttore la speranza di % 
più nuocere . S r invocava P umanità per i delitti , 
che diveniva poi- crudeltà cogli innocenti . 

t Mirabeau . 

I ■ 

Benché simile massima non Tacesse a proposito 
per me , e per i miei simili sulla Terra , ora sono co- 
stretto a convenire che ella è la più giusta , e ragio- 
nevole . Se a me che tante volte aveva mentalo ruo- 
te, e forche non s’ avesse per ingiusti impegni , par- 
ziali riguardi , e biasimevole clemenza risparmiato la 
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dovuta pena , quanti mali si sarebbero prevenuti cbe 
desolarono la Francia , e V Europa tutta , ed il più 
buono, e clemente Sovrano uon sarebbe divenuto vit- 
tima delle più frenetiche massime del piu infame de- 
lirio • lo divenni uno dei più fieri nemici della So- 
vranità , ed insieme coi filosofi deliranti , un decla- 
matore contro i Sovrani . 

Vedendo che la mia vita in Francia non era 
che un passaggio dall' una fortezza nelP altra , spe- 
rai di trovar maggior fortuna in Inghilterra ; ma avau- 
ti di mettermi in viaggio per quel paese stimai be- 
ne d J imporre a quella nazione , togliendo per quan- 
to m’ era possibile una prevenzione che attesa tut- 
ta la mia malvagia coudotta non poteva essere che 
disonorante . Composi perciò un libercolo nel qua- 
le abjurai ciò che chiamai infamia della mia gio • 
venth , e protestai che il pentimento m 5 avrebbe 
rimesso sulla strada della virtìi • Delle indurne* 
rabili menzogne che ho detto , e scritto questa certa- 
mente fu la più sonora . 

Presi meco, come per Segretario un certo Har- 
dy, e stimai di fare monti d oro a Londra colle mie 
produzioni in istampa . Si trovava allora V Inghilter- 
ra in guerra colle sue Colonie Americane , che s’era- 
no rivoluzionate , e mi sembrò questo un argomento 
, favorevole da farmi un merito cogli Inglesi collo scri- 
vere un atroce libello contro gli Stati d' America , 
sotto il titolo — Considerazioni sull ’ Ordine di Cin • 
cinatus . Ma gli Inglesi non si lasciarono impostura- 
re con quella facilità che io m’era immaginato . Con 
tutti i vanti che io mi dava di politico , d' uomo di 
qualità , di letterato , e con far pompa di virtù , di 
grandi sentimenti , di delicatezza , e disinteresse, fui 
in brevissimo tempo conosciuto , e grandemente dis- 
prezzato . Finché potei avere qualche danaro , scroc- 
cato m una o altra maniera sfoggiava in lusso^ma- 
juificenza in compagnia d’ una donna di partito , per 
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nome ÀgneseNerat.che faceva chiamare Ma dama voti 
Ilaarcn . Contessa di Mirabcau . La miseria però 
, mi seguiva da per tutto più che non 1’ ombra il mio 
corpo, e ben presto tutto l^aver mio, e della mia 
degna compagna si ridusse ad alcuni miserabili cen- 
ci che furono legalmente inventariati per istanza dei 
creditori. , 

Vedendo deluse le mie sp(4anze in Inghilterra 
licenziai il Segretario Hardy . Questo pretese d' esser 
pagato dei trenta Luigi de’ quali [io andava a lui 
debitore . Risposi che Se fossi in Francia , recla- 
merei il mio interdetto come prodigo , ed in In- 
ghilterra , nego il debito . Hardy mi citò avanti il 
tribunale; fui arrestato, ma ebbi la fortuua di tro- 
vare una sigurtà mediante la quale potei uscire dal- 
la prigione . Per vendicarmi del Segretario non solo 
negai il debito , ma gli imputai d’ avermi involato 
un .mio manoscritto favorevole all’ Inghilterra , e con- 
trario alle massime , e vedute politiche della Fran- 
cia mia patria . Questo manoscritto era una parte 
della vostra corrispondenza secreta con d’ Alembert f 
e che per inganno trassi dalle roani del Segretario 
del Principe di Condè, che lo possedeva . Dopo mol- 
ti rifiuti del Segretario, ottenni d’aver il. primo vo- 
lume per lo spazio d'* una notte affine di leggerlo . 
Arrivato a casa, chiamai molti copisti, divisi i fogli 
fra loro, ed in tal modo le feci trascrivere , presie» 
dendo a fale operazione il Hardy . 

Io giurai avanti il giudice d 5 aver pagato il Se- 
gretario , e che egli ; m 5 ayeva rubato il mio mano- 
scritto . Il processo durò diecisette giorni f ma Hardy 
aveva troppo in mauo per confondermi , e fui in fi- 
• ne convinto di tutte le mie menzogne , e dovetti 
comparire pubblicamente un traditore della mia pa- 
tria , uu calunniatore, un ladro, ed uno spergiuro. 
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Troppi / troppi onori in una volta , amico mio : 
avrebbe bastato la quarta parte per infamarvi in In- 
ghilterra . M* in plagino di vedere Ja vostra confusio- 
ne , e la fretta di’ avrete avuto d 5 uscire da tui pae- 
se oye tanto v* eravate disonorato. 

.. Mirabeau . 

1 

Bagatclle tutte, clic non mi davano un mouieu- 
to d’ inquietudine; rìdeva di tutto come di pregiu- 
dizi ai quali non va soggetto un uomo di spirilo . Sa- 
rei però volentieri uscito dall’ Inghilterra ove nul- 
la piu v'* era da guadagnare, ma i debiti colà con- 
tralti mi ritenevano mio malgrado . Scrissi , pregai , 
.scongiurai quanti amici , e conoscenti avevaia Frau- 
da perchè mi soccorressero, e siccome in linea d'im- 
postura non ebbi mai J’ eguale , mi riuscii di gab- 
bare molti e ciò che sembrerà poco credibile , spo- 
gliar taluno del suo stato. Ritornato in Francia col- 
la Signora JNerat ini trovava in tale miseria di. finan- 
ze che ebbi ricorso alle più. vili trufferìe. Truffai per 
fino 1’ orologio ni mio parrucchiere : trovandomi af- 
fatto senza danaro mi feci mostrare da lui il suo oro- 
logio , ne* lodai la bellezza , e me lo feci dare in pre- 
stito sul pretesto di volerne comprare un simile . Quan- 
do il povero giovane lo ridomandò , negai d ? averlo 
ricevuto, lo caricai d’ ingiurie, e lo scacciai a colpi 
di bastone . , .. 

*U u amico che spesso m' aveva soccorso nelle 
mie indigenze , mostrò un giorno un anello che de- 
siderava esitare , e lo faceva stimare , in mia presen- 
za gii furono offerti cinquanta luigi . lo scossi la te- 
sta , sostcnui che quell' a tinello valeva assai di piu, 
e che sapeva che il Mai obese di Choiseul cercava uli 
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simile, che Y avrebbe pagato assai meglio . Il credu- 
lo amico mi confidò Y anello , ma non vide più nè 
quello, nè il danaro, e ciò non ostante mi riuscì di 
truffare allo stesso tutta la sua argenterìa . 

Correva qua , e là sempre intento a spogliare un 
qualcheduno , per la qual cosa aveva una singolare 
abilità . una volta in viaggio per Bruselles finsi per 
strada un grande rammarico per essermi scordato id- 
eane carte in un certo sito, e persuasi il mio servi- 
tore di prendere un cavallo a nolo a sue spese per 
ritornare indietro a prenderle . Mentre il buon uomo 
era per strada , lo svaligiai di quel poco che ave>a 
lasciato , partii , e mi liberai di pagargli il suo sala- 
rio . A Bruselles poi seppi talmente insinuarmi nell 9 
, animo d’ un Avvocato Provinciale , che iu fine lo 
spoglia* d’ Uno stato di 70 in 80000 lire * 

Voltaire . 

\ 

• . • 

Basta , Signor Conte di simili prodezze vostre . 
senza contarmene altre vi darò la palma sopra Car- 
touche che certo non ha fatto delle più sporche . 
Bisognava ben esser Conte per non pagarle come Car- 
touche sulla piazza di Greve .. ^ . * 

# 

MirabeÀu . „ ' *' 

Certo ebe senza Y impegno, e la considerazio- 
ne ebe s’ aveva per i miei parenti , avrei dovuto fi- 
nire in una forca . Cominciai a fare V uomo di sta- 
to , a pubblicare opere sopra finanze , leggi , e poli- 
tica ; ma in tutti i miei scritti traspariva sempre ^av- 
versione ai Regnami .* scriveva da fanatico , e senza 
coerenza , combattendo iti uno scritto ciò che aveva 
sostenuto in un altra, e non acquistai che fama d*un 
impudente ciarlatano . Se alcun credito ebbe qualche 
mio scritto fu perchè mi fu dato da altri che più 
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prudenti di me si servirono della mia imprudenza per 
pubblicare ciò che temevano d'esporre in proprio no* * 
me . Claviere , Brissot , Luchet y Warwille , ed altri 
m’ ajutarono in tale carriera . 

Voltaire . 

Il furto del primo volume della mia corrispon- 
denza secreta con d’ Alembert mi persuade facilmen- 
te che non eravate scrupoloso in genere di plagiario* 
Senza di questa industria non sareste stato perfetto 
nell 1 arte • 


Miràbeàu . 


Ardii d’importunare il Ministero per avere qual- 
. che carica diplomatica, ma era troppo conosciuto per 
non aver un rifiuto : pure ciò che doveva farmi ri- 
gettare , fu ciò appunto che in fine me la fece otte- 
uere . La mia parentela temendo sempre il suo di- 
sonore dalla mia imprudente, e malvagia condotta, 
stimò che couretto dall’ importanza della carica avrei 
dovuto per forza regolarmi , almeno in apparenza , 
da uomo sensato , e prendere massime degne d 5 un 
Ministro, e <T un politico . $ y ottenne per me 1’ in- 
carico d’ una missione secreta per la Corte di Berli* 
no . Servii il mio Re come aveva servilo i miei ge- 
nitori , e tutti gli ajtri , e fui lo stesso da per tutto , 
ed in tutte le forme . La Nerat non era più al mio 
caso , perchè non rendeva più entrata , e perciò la' 
cangiai colla Marchesa di Fleurl , la quale però an- 
cor essa andò presto ai basso, divenendo la merce 
troppo comune ^ Un uomo come io non poteva ri- 
manere lungo tempo a Berlino senza incontrare V ti- 
ni versale disprezzo; mi condussi in modo che do- 
vetti pensare a mettermi in sicuro finché fossi a 
• tempo v ^ - v , 
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Per vendicarmi dello sprezzo che di me aveva 
fatto la corte di Berlino , e nello stesso tempo met- 
• ter ad utile trafico P altrui inesperta curiosità , com- 
posi un nuovo libello infamatorio col titolo Storia 
secreta della Corte di Berlino , nel quale la men- 
zogna , e la calunnia sono tanto manifeste che man- 
cano fine della maschera della verisimiglianza . Lo 
stampai furtivamente 9 e si spacciava clandestinamen- 
te , ma fu onorato dal Parlamento colla condanna 
d’ esser bruciato pubblicamente per mano del carne- 
fice . il Principe Enrico di Prussia che si trovò . in 
quel tempo a Parigi sentendo parlare dell’ indegna- 
zione universale , che un simil parto infame move- 
va , disse — Questa è un 3 immondezza che non con- 
tamina . 

Ma s' accostò il tempo in cui s’aprì per me un 
teatro sul quale poteva figurare con tutta ia , libertà 
del mio malvagio genio , ed ove i più neri delitti 
riscossero onore , in vece di castigo . Nella mia di- 
mora in Germania aveva contratto dei legami cogli 
Illuminati , e la mia nota condotta , ed i conosciuti 
sentimenti mi procacciarono subito adito ai gradi più 
avanzati della Setta . Al mio ritorno in Francia , pub- 
blicai due operette in gran parie dettatemi dal Sig. 
Mouvillon, uno dei più accreditati Legisti La pri- 
ma fu quella col titolo: Monarcìda Prussiana * nella 
quale si profondevano elogi a Weishaupt, Capa del- 
'la Setta , e la seconda Saggio topra gli Illumina - 
, ti 9 scritta in apparenza contro la Setta , ma in so- 
stanza per condurre il pubblico in errore sopra la co- 
stituzione d’. essa . * 

Le finanze della 'Francia , furono quell’ arma , e 
quel pretesto , de’ quali Anemici dèi trono , e del- 
la, religione si servirono principalmente per eccitare 
quelli rivoluzióne , che divenne tanto funesta alla 
• Francia, e si può dire al mondo liniero . Il IW qual 
padre sollecito per il: sjto - popolo*, chiamò fiila testa 
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delle finanze il famoso Necker che seppe guadagnar 
la fiducia pubblica , e pareva dovesse ristabilire 
P* ordine, e rimettere il pubblico erario. Ma invano 
si cerca rimedj contro gli effetti senza togliere lei 
cause. Non si voleva il rimedio alle fiuanze perchè 
si voleva la rivoluzione. Tutti gli storsi di Necker, 
e d* altri Ministri furono contrariati dagli scritti pub- 
blici che attaccavano il Ministero , e tutte le sue 
disposizioni , eccitavano il popolo , e screditavano la 
Coite . 1 Parlamenti' con una ostinazione che passa-’ 
va ogni limite t> 9 opponevano a tutte le misure che 
si prendevano per il bene del regno , e di giorno in 
giorno cresceva il grido, che : domandava la radu- 
nanza degli Stati del Regno come 1* unico mezzo di 
rimediare ai disordini . 

'Quest’era qnello che io, e tant’ altri mici si- 
mili desideravamo ardentemente per mettere tutto in 
combustióne , e pescare nell’acqua torbida. Molti 
uomini onesti , e veri patriotti , ma poco accorti per 
prevedere i pericoli gravissimi che una simile adu- 
nanza poteva seco condurre , la desideravano egual- 
mente , colla speranza che gli Stati Generali avendo 
in mauo ogni podestà , avrebbero facilmente rime- 
diato a qualunque disordine , come in fatti sarebbe 
successo se la maggior parte fosse stata condotta da 
un vero amore della patria . Ma grazie ai vostri 
scritti , e di tant* altri vostri allievi , e compagni , 
gli uomini nemici llella religione s’ erano talmente 
moltiplicati y che pochi altri ebbero luogo nella ge- 
nerale assemblea , e le massime filosofiche nudate 
affatto di religione , non posero mai felice fonda- 
mento d’ alcun governo . Io mi distinsi in questa 
carriera, lacerando coi miei scritti il Ministro Necker, 
impugnando gli arresti del Consiglio del Re , le let- 
tere di Cachet , che erano stale la mia salvezza , e 
tutto ciò con che credeva poter piacere ad uri po- 
polo amante d’ una novità che tante caro gli dove-. 
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va costare. In un mio scritto ^ La mia corrispon* 
denza secreta con Cerniti pubblicato in tale occa- 
sione , dopo aver lodato un risnltato del Consiglio 
sopra una proposizione di Necker come una cosa di- 
vina , un benefizio alla Nazione il più segnalato , e 
come un parto il più sublime d* un talento illumi- 
nato , /verso il fine - della mia dicerìa lo trovai pieno 
di principj falsi, ed inconvenienze urtanti, di tituv 
bacienti ec. ec* di modo che la cosa la miglior del 
mondo divenne in fine la peggior che si potesse 
trovare 

Voltaire . 

* V < 

Eccellente metodo d' uno scrittore per farsi ri- 
dicolo . Chi volevate leggesse , o * «approvasse tali 
scritti ì 

* * * . » • 

1 Miràbeàu . 

* » ^ , • - t t » 

«r 

Tutti quelli che leggevano , cd applaudi vano i * 
vostri, niente meno contraditorj de* miei ■. Non mo** 
realizzavate da Eroe sulle scene nello stesso tempo che 
componeste la Pulce/la ? e nel mentre grida vate ster* 
minio al Cristianesimo non pubblicaste professioni di 
fede, di cattolicità , ed abjùre . Mose , e San ctonia- - 
tone erano'secpndo voi contempornuei , mentre Mose 1 
fu condottiero d’ un popolo assai posteriore , e J’ al- 
tro d J un antichissimo . Gli Egiziani erano sempre 
stati un popolo il più spregevole del mondo, c po- 
scia 1* esaltavate come un popolo grande , e peten- 
te , e mille e mille altri simili spropositi , eppure 
stelo letto, esaltato , ed ammirato. Parlate alle pas- 
sioni, sostenetele, o non temete che le più patenti 
con tra dizioni vi rechino alcun nocumento presso la 
moltitudine . 

Pure questi miei scritti m 9 attirarono Piodegna- 
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adone del Ministro Necker ; e dLtutti gli uomini sen- 
sati « e cominciai a temere che nella scelta per i 
membri dell' Assemblea generale potessi avere un* 
esclusiva ciocché sarebbe sialo per me un colpo mor- 
tale . Scrissi perciò in mia difesa cercando di placa- 
re il Ministro , e dipingendolo come incapace d’una 
privala vendetta , e di- far un torto ai suoi amici 
per avergli detto la verità . Concliiusi il mio discor- 
so con dire — desidero appassionatamente d* esser 
membro degli Stati Generali : credo che ciò non 
sarebbe inutile , e che mi lusingava di non aver 
demeritato il mio posto di cittadino . 

t 

Yoltàire . 

I 

Per me avrei dato non solo il posto di cit- 
tadino, ma ben anco di Presidente in un’ Assemblea 
dei Cartouche , dei Ravailiac , dei Damiens , Mandria, 
Desrues, ed altri cittadini di tale tempra: ma in 
una Assemblea di genie onorata mi sembra che ognu- 
no dovesse vergognarsi a sedere a voi vicino. Per 
quanto grandi scellerati sieho stati i da me nomina- 
ti , dovete confessare che niuno d’essi ha tentato d’av- 
velenare suo padre , abbia prostituita la madre , se- 
dotto , e rapito le altrui moglie , e tant’ altre azioni 
eroiche di scelleratezze che vi mettono di molto al 
di sopra d ’ essi . • 

* 

* - . •• * . '• * 

MiràbeàU . .• 

■ - ■* * . " • 

# Se parlate di me come d’ uomo privato $ sono 
costretto a darvi ragione , ma trattandosi d’ uomo 
pubblico quale io doveva essere all* Assemblea Na- 
zionale non aveva alcun demerito , ed il mio talento 
mi rendeva degno ua posto nella più scelta unio- 
.fce d* uomini grandi. s . • ’ 
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* *■ 

VoLTAlRE . 

. * ♦ * r * f» » I 

. 

Ir 

La distinzione è tanto sofisticamente eccellente 
<die forse non sarebbe venuta in lesta neppure a me . 
•Chi però potrà comprendere come un uomo muti af- 
fatto natura per andare in un posto pubblico ? All’ 
Uomo che da privato è consumato in tutte le scel- 
leratezze pioverà in un istante dal cielo onestà y vir-. 
tu , ed integrità per farne la più strana rigenerazio- 
ne , unica metile perchè passa ad un grado , nei (pia- 
le può far più di male che da privalo ? I talenti , 
se vi sono , saranno di nocumento senza la probità , 
laddove uno sciocco dà poco a temere . Come uomo 
• privato , ognuno vi conosceva , come pubblico per 
larvi grazia , eravate zero, e meno di zero divenite, 
.«e si ridetta alla vostra missione a Berlino , ed ai 
vostri scritti rivoluzionar] . Credo di non sbagliare nel 
dire che voi da uomo pubblico sarete stato lo stesso 
clic da privato: non dico peggiore perchè mi man- 
ca 1* idea . v *\ * 

a « S 

4 t 

I * 

Mirìbeìu . 

< t 

Altro è ciò clic divenni , ed nitro ciò che pote- 
va divenire . Aveva fuoco , brio , loquacità , astuzia , 
=cd audacia ciocché in una assemblea vale moltissi- 
mo , ed avrei potuto fare molto bene . Disperato pe- 
rò di farmi eleggere^. Deputato di Parigi , ove per la 
condanna del mio libello , Storia secreta della <Cor~ 
te di Berlino non mi vedeva sicuro , ed ove 'ognu- 
no si sarebbe vergognato di metter ua uomo tantò 
corrotto in mezzo ad una famiglia destinata a lavo- 
y rare per la felicità d* un immenso popolo, andai in 
,Provenza insieme col Librajo ,La Jay, uomo allora * 
ricco del quale aveva sedotto la moglie , e che sul- 
a. la speranza d* ottener per mezzo mio un* immensa 

? v ' T. xxxxr. 5 
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fortuna pro4ifa!;*s*r« le mio t.vorc f mot beni ; e 
modo che si rovinò iuti'ersma^te . Cercai d’ esser uo- 
nnnato Deputato della Nobiltà ili quell* Provincia’ 
nia fm rigettato con orrore. Allora mi rivolsi 
. feccia del popolo : coi danari del La Jav assoldai 
alcune centinaia di birbanti, i quali entrati t^M. 
tuanauientc nell assemblea elettiva , ore non dove- 
vano aver luogo che i so :i possidenti, a forra d’ur- 
i, e scuiamazr.i mi nominarono primo. Deputato del 
Ter* Ordine «ella loro cittì . Ognuno temeva gli sti- 
li , e le picene di quegli scellerati, ai quali io pr a - 
dicava m quel linguaggio che divenne poi il Gergo 
dei nvoiuzionarj . Questa canaglia tirò la mia caro,- 
z* , e mi fece quegli onori che da loro meritava . 
Questo pero tu poco per la mia ambizione , e p0 - 
chi giorni dopo rinnovai la «tessa scena a Marsiglia 
e cominciai sino cP allora a credermi capace di ca- 
povolgere tutta la Francia, «vendo .già acesso nel 
popolaccio lo spirito delia rivolta . 

v M,t restava però di, quietare le ceso ài Parigi 
e ▼ andai incognito . Con Una viltà che poca peni 
ini costava, negai d' esser 1’ autore dei libello con- 
dannato , e lo disapprovai in pubblico come uà op». 
ra vergognosa . Ma tutto sarebbe stato inutile se J'n- 
01 versale disordine , e confusione che allora comin- 

Clava a non 9V«ccorn ì_ _ • 


‘IV iciigiune, ifoiio, ^iero , it ornila con*ro ì ricchi, 
c proprietarj , contro leggi, e costumi innondarono 
la. Francia , ed i qiia li dovevano convertire il pii\ 
bel paese in un teatro d’orrori, e snaturare perqual- 
tempo un popolo il più colto, e civilizzato. 
a P ri finalmente 1* Assemblea Generale : appo 
«a si degnò d* accorgersi che io v’ era compreso* 
ma poco stetti a comparire nell' arena in un modo 
di me degno . La prima dissensione ebe nacque nell* 
Assemblea fa quelle della coafation* degli Ordini cka 
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sì sosteneva dal Terzo Stato*, il quale «vendo co* 
arte , e minacele ottenuto doppio numero di rappre- 
sentanti di quello aveva ognuno degli altri due Or- 
dini , peV avere egli la preponderanza, voleva che si 
votasse non per Ordini separati come sempre s’ era 
continualo ,, ma in massa corauue , nel qual caso era 
sicuro di decidere a sua voglia . Gli altri due Ordi- 
ni clie in ciò vedevano distrutte le leggi antichissi- 
me , e fondamentali della Francia , e prevedevano 
quello di peggio che doveva produrre per la Reli- 
gione , il Trono , ed il Regno vi s’opposero con tut- 
ta la forza . La cose passarono agli estremi , ed il 
Re fu costretto in primo luogo di sospendere le ces- 
sioni , e poscia in tutta la Maestà^deì Trono presei*- 
tarsi alR Àssemhlca * ed in una sessione reale det- 
tare quegli ordini che unicameute potevano decider® 
una tal questione, e salvare il Regno., I due Ordini 
primi si sottomisero, ed a riserva d’alcyni individui 
accompagnarono il Re fuori della Sala , ma il Terz # 
Ordine rimase al suo posto , e fremeva di vedere an- 
dar a voto tutti i suoi disegni # A , ; .'* 

Qui fu ove io per la prima volta alzai la voce, 
e mi feci capo fermale dei rivoltosi . Ardii insultare 
quel Ministro del Re , che ci intimò d’ ubbidire ai 
comandi reali . Spiegai bandiera aperta di disubbes- 
Ai e n za , ed esortai tutti a formare del solo Terzo 
Stato tutta la Nazione Francese . Già la rivoluzione 
machinata si troyaya nel cuore della maggior parte 
di quell’ Ordine , e questo passo decideva di tutto • 
Siccome però il nostro procedere era condannato da 
tutte le leggi , ed il delitto era di tale natura da es- 
ser punito con ruote, e forche, si stimò bene di di- 
chiararsi da, noi medesimi le nostre persone sacre , ed 
inviolabili, come Deputati dalla Nazione # 

« * 

* * 

t 
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Voltaire * 

Tremo a sentire un passo così ardito . Nel cal- 
pestare le istruzioni , ed i mandati ; de’ vostri com- 
mittenti che con un fenile procedere faceste , voi perde- 
ste 1’ onorevole incombenza di Deputati . Con tutta 
la vostra decretata inviolabilità , il Re con ragione 
avrebbe potuto far tagliare la testa ai capi rivoltosi, 
ed il primo colpo serebbe in tal caso caduto sulla 

vostra , 

* - \ 

' MlRÀBEÀU . 

» .* » % # # 4 

Con tutta la franchezza che mostrava al di fuo- 
ri , vi dirò che il cuore mi tremava in pensarvi . Il 
Re aveva «ancora 1' armata fedele , aveyo ragione di 
punirci , e la nazione amava ancora il suo Re , e la 
Monarchia . Se Luigi XVI avesse fatto metter la te- 
sta ai piedi di otto, o dieci invulnerabili rivoltosi 
sarebbe stato finito con rivoluzione , anarchia , stra- 
gi , guerre , orrori , e tutti quei mali che in segui- 
lo innondarono la Francia , e P Europa .Mai! Re 
Luigi amava il suo popolo come un padre i suoi fi- 
gli , temeva d' eccitare scene sanguinose , nè seppe 
prevedere che il sangue di pochi scellerati avrebbe 
impedito fiumi di sangue innocente . Si lasciò inti- 
morire da alcuni che avevano interesse d’ ingannar- 
lo , cedette tutto , e sacrificò all’ ingiustizia del Ter- 
zo Stato , Nobiltà , Clero , Trono , ed in fine la pro- 
pria vita . 

Guadagnato questo punto ' la rivoluzione andò 
avanti a passo di gigante . Io cou pochi altri dive- 
nimmo i capi , ed a qualunque costo eravamo riso- 
luti di fare la nostra fortuna sulla rovina dell* Im- 
pero . L’ Assemblea si divise in due partiti, che fu- 
rono detti dell' ala destra , e della sinistra . La pri- 


Digilized by Google 


ina combatteva per la religione, por il trono, per 
la monarchia r la costituzione, e le leggi della Fran- 
cia , e la seconda era impegnata per rovessciare tut- 
to, e per stabilire un nuovo governo sopra nuove 
basi , Si può dire che io faceva la prima figura nell'» 
ala sinistra , ed il mio più formidabile antagonista 
dalla parte dostra fu l 5 Abate, Mauri, col quale inu- 
tilmente gareggiai in raziocinio , ed eloqueaza . Ma 
se egli, e l'ala destra, avevano per loro la ragione, 
noi alla sinistra ci procacciammo la forza.. S’ impie- 
garono tutti i mezzi per sollevare il popolo tanto in 
Parigi che in tutto il Regno , e si predicava 1* in- 
surrezione come il piò sacro dei doveri. Non si pre- 
dicò a dei sordi , ed il ^popolaccio da per tutto co- 
minciò a prendere le armi. Per eccitarlo maggior- 
mente io , ed i miei degìii Colleghi* spedimmo cor- 
rieri con falsi mandati da per tutto , spargendo , ora 
che il Re , ora che i Nobili mandavano armate per 
far man bassa sopra i popoli , e che i Preti n' era- 
no d’ accordo . Questo unito alla voglia di. saccheg- 
giare , mosse il popolo a tutti gli eccessi : si massa- 
crarono Nobili, e Preti-, s’ incendiarono castelli, e 
palazzi , si distruggevano i Tempj , ed i Santuarj , 
si scaccia vocio i Monachi , e le sacre Vergini dai lo- 
ro ritiri , e V anarchia divenne generale'.- Troppo 
lontano mi porterebbe una distinta relazione di tutti 
i disordini , ed errori che allora si commisero , ba- 
sta che vi dica in generale che sotto le fiaccole in- 
cendiarie , e le spade insanguinate noi cantammo 
trionfo sulla religione, e sulla legittima podestà in 
nome della Filosofia del Secolo illuminalo . 


/ VoLtAms . * 

j ■ « # 1 . • , 

Questo è calunniare apertamente la filosofia del 
nostro secolo: ella non ha insegnato tali barbarie . 


{ 
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MllUBBAU • v * * - 

Ma Signor Filosofo umanissime , come si fa « 
schiacciare V infame senza far strage dei Ministri del 
Santuario, de’ Tempj , e degli Altari ? Come arriva- 
re ad effettuarlo contro un Governo che sosteneva 
la religione senza annientarlo ? Come distruggere un 
Governo Monarchico senza levargli 1 * appoggio della 
Nobiltà ? Se voi non eravate coerenti , lo eravamo 
noi in questo , e chi predica il fine , predica alme- 
no implicitamente i mezzi . 

Vedendo la Corte , ed i Ministri d’ aver per- 
duto la forza , ed insieme con .essa 1* influenza 
nell' Assemblea degli Stati , si rivolsero a guadagnar 
me , e gli altri capi del partito 0011' oro del quale 
•ape vano che eravamo avidi sopra ogn’ altra cosa, 
ed allora toccarono a noi una dividenda di parec- 
chi milioni .v Mi fu ancora promesso il posto di Mi- 
nistro al quale agognava la mia ambizione : ma sic- 
come nello stesso tempo non voleva abbandonare il 
mio posto nell’ Assemblea che troppo mi fruttava , 
feci la proposizione che i Minittri dei Re avessero fe- 
de nell' Assemblea , la quale però fu rigettata , e mi 
troncò la strada al Ministero « 1 creditori della coro- 
na , gli agiotatori , e tutti quelli che volevano pr<v 
fittare della rovina pubblica , ebbero ricorso a me , 
e potei far decretare moltissime cose a favor loro 
non senza grandissimo frutto per me, e dei miei 
compagni . Io poi che nell' anno 1789 aveva soste- 
nuto in pubblico che la carta monetata era il mag- 
gior flagello della società , una rovina della proprie- 
tà , una tirannia etc. con faccia franca perorai nell* 
Assemblea per 1 * introduzione degli Assegnati', e fra 
1 miei due coutradittorj si 1 verificò la prima . " 

Non tardai molto ad abbandonare il partito di 
Luigi XVI , per rivolgermi intieramente al Duca 
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ù* Orleans che cercai di far Re , e da questo corniti- 
ùizTp'io le scene sanguinose della capitale-. 

\ X , 

.Voltaire . * ‘ ‘ ' 

i» * 

* k * « 

^ * 

Ecco il grande nomo politico / Prima Republi- 
•ano , indi Realista , poscia Democratico , ed in fi- 
ne OrlcanisU . Quali erano in fina i mostri veri sen- 

fimccu ì 

♦ 

* V 

JIlRAUEA W . 

Gl* àtessi che i vostri in Filosofi , e Religione . 
lo era tatto , cd era nulla . Quello che più pagava 
lo mie sce$Ieratez£e * era da me il preferito , nè per 
ri osci re nel mio intanto inorridiva all» vista d’alena 
delitto . Il Duca cV Orleans , uomo corrotto quasi al 
pfcc ci me, brutale, ed insieme vile, spendeva tut- 
to l) suo patrimonio per vendicarsi della famiglia rea- 
:e cottilo la quale nutriva un odio implacabile , e 
tentava usurpare «l Teooo . Toccò R me la mia par- 
dei Lottino , e sotto un tal Re sperai di coman- 
dare io solo f q forse coti facilità far passare la co- 
rona dall» sua testa «ulta mia . S* assoldarono degli 
assassini, che presto rateerò la capitale in tnoiulto* 
a eccitavi ii popolo, c finalmente si venne ad aper- 
te violenze contro 1* Ospedale degli invalidi per pro- 
«acc’Oicì armi colle quali si assali la Bastiglia , e suo 
cessero orribili macelli . Tutto questo però non conr 
tribui va che de lontano al nostro scopo , e per otte- 
nerlo intieramente, e con presteexa si macchinarono 
le giornate dei 5 , e 6 Ottobre ne’ quali s* era de- 
canato di far trucidare tutta la famiglia reale, ed 
allora il Duca d* Orleans sarebbe stato proclamato 
Re , o almeno Governatore del Regno . S’ impediro- 
no le, vettovaglie alla capitale, e con tal mezzo riu- 
•ci fli condurre il popolo ir liuto , ia aia** a Yor- 
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sagiies. Io travestito mi trovai iti mezzo ad esso, e 

veuuto ai luogo corsi per le fila dei soldati per se- 
durli ciocché ini riuscì a seguo che la famiglia rea- 
le si trovò in balìa del popolo armato , il quale era 
bene sedotto, ma non ancora del tutto scellerato , e 
maturo per gli ultimi eccessi . Fra d' esso però ave- 
vamo i nostri sicarj , i quali io di notte tempo istra- 
dai all* appartamento reale per Peffetto premeditato, 
ma il colpo andò fallito , e dovetti per allora conten- 
tarmi di vedere la famiglia reale condotta qual pri- 
gioniera a Parigi , ove poco dopo si trasferì ancora 
1 J Assemblea Nazionale . 

Poco mancò che questo mal riuscito tentativo 
ncn mi rovinasse intieramente . Un popolo che ido- 
latrava i suoi Re , e che era stato allevato nella religio- 
ne cattolica , non era del tutto pervertitile in un 
momento . Nell’ Assemblea la maggior parte dell* 
ala sinistra era Democratica , e se non volevano per 
Re Luigi XVI , molto meno amavano di vedere 
sul Trono il pessimo Duca d’ Orleans . Tutti i buo- 
ni Francesi fremevano a sentire P attentato scellera- 
to , e da tutto il regno venivano petizioni affinché 
si esaminasse V affare, e si castigassero gli autori • 
Il Chatelet fece il processo , ed una gran moltitudi- 
ne di testimouj provarono che io , ed il Duca d’Or- 
leans eravamo stati i capi seduttori . Il vile Duca 
fuggì , ma io fidato sulla mia invulnerabilità , sui 
miei partigiani, ed intrighi rimasi al mio posto , ed 
in fatti i Democratici che meditavano delitti della 
stessa natnra non volevano esempj di castigo . Tut- 
to fu sopito, e con ciò la scelleratezza animata a 
maggiori delitti. 

Liberato da questo pericolo non divenni perciò 
meno audace , e scellerato . Tentai in varie manie- 
re alla vita del Re , e fomentai la furia d’ uu po- 
polaccio che aveva acciecato . Chi sa a quali eccessi 
sarei arrivato se la divina vendetta stanca in fine dèi- 
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le enormità d* un mostro qual io era , non ra’ aves- 
se consegnato nelle mie proprie mani , che peggior 
carnefice non poteva scegliere . 

La vita crapolosa , e dissoluta che sempre ave- 
vo menato doveva necessariamente indebolire le mie 
forze, e la mia sanità . Da qualche tempo provava 
dei dolori di viscere , che si sopivano con dei cal- 
manti . Ma siccotne m’ era impossibile d* astenermi - 
dai miei disordini , questi aumentavano dei mal? che 
la medicina inutilmente combatteva . Dono una so- 
lenne cena in casa della Signora Audinot , ove man- 
giai , e bevei all* eccesso, passai alcune ore, al soli- 
to , nella più grande dissolutezza . Ritornando a ca- 
sa passai avanti a dei bagni . e mi venne in capric- 
cio di bagnarmi . Appena però mi trovai nell' acqua 
che sentii accendersi nelle mie viscere un fuoco vio- 
lente , accompagnato da dolori colici cotanto atroci 
clic credetti morire sul momento , e non senza fon- 
damento sospettai d 5 un veleno . Chiamai ajuto , e 
fui strascinato dal bagno alla mia casa in tino stato 
il più doloroso . Si chiamarono in ajuto i più accre- 
ditati Medici di Parigi , che tosto conobbero il mio 
stato disperato , e più per formalità che per rimedio 
misero in opera V arte loro . 

Appena si sparse per Parigi il pericolo di vita 
"nel quale mi trovava che un* immensa folla compo- 
sta dalle Dame dell’ Hall, di facinorosi d J assoldati 
sicarj , di sciocchi, e rivoluzionarj empiva la strada 
avanti alla mia casa . Per tutti questi moriva il più 
grand’ uomo della Francia , e si temeva che colla 
morte dovesse ancora finire una rivoluzione 'tanto 
desiderata dai nemici della religione , del trono 3 e 
delle leggi. Al contrario tutti gli uomini religiosi , 

* ed onesti che amavano la loro patria , speravano in 
essa la' salvezza comune. S’ ingannarono gli uni, e 
gli altri . Le basi della rivoluzione erano già di trop- 
po radicate , ed ella prossegul più che mai 1’ orri- 
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Me «no corso. Dopo long* , e penosa agonia , 
rii il giorno i Aprile del 1581 in età di anni. 

• «r 

V oltaire . ' 

« 

Io sono di parere che una simile morte vi ria» 
panni asse di morire sopra un palco infame. Rivo* 
luzioni di tale natura sogliono ingoiare i proprj fae- 
ton 9 e fondatori . 


LilRABElt? . 

Da ciò che ho saputo in seguito la gnillotiu& 
aon ro’ avrebbe mancato certamente se fossi \ivuto 
piu lungo tempo. Ella toccò allo stesso Duca d* Oc* 
leans , e gli avrei fatto seaz* altro compagnia - 

Le ultime parole che io proferii furori quelle. 
Io porto meco nel cuore il lutto della Monarchia , 
della quale gli avanzi diverranno preda dei fa- 
ziosi . 

\ 

Volture . 

« 

Questo sembra indicare in voi sentic&enti 
sarchici che mal si combinano col’ pensare d* uu ri» 
voiuzionario . Spiegate meglio questo eaiasma , 

Mirabeau . 

» * 

/» 

V* ingannate se credete che allora lutti i rive* 
luzionarj tendessero alla pura Democrazia . Vi era 
uh grande partito che voleva una specie di Monarchia 
sul gusto della costituzione inglese nella quale si 
trovasse molto limitata la podestà reale. Io, coma 
già vi dissi , era, allora impegnato nel partito del 
Duca d’ Orleans , ma se avessi avuto più lunga vi* 
la 9 sarei divenuto Aristocratico , Democratico , 0 taf* 


to ciò che volete a tenore delle circostanze, è del 
mio interesse . Trionfò io fine il partito democrati- 
co , ed allora il mio cadavere fu cacciato fuori dal 
Panteon ^ già decretato Mausoleo per gli nomini 
grandi , col qual nome s J intendevano tutti quelli 
che si erano distinti nel rovesciamento della religio- 
ne , e della monarchia, e perciò potete ben argo- 
mentare che a voi non poteva mancare un luogo 
distinto fra d* essi . 


Yollàire . 

Poco m* importa di simile onore . Mi ricordo 
ancora del detto di S. Agostino che io tante volte 
metteva in ridicolo — Honorantur ubi non sunt i 
cruciantur ubi sunt , e dei qual non rido adesso • 
Una cosa però mi sorprende , ed è , che una perso- 
na delle vostre qualità siasi fallo cosi poco ma- 
rito coll’ Ateismo quanto mi sembra poter arguire 
dalla vostra relazione . ^ 

• 

MlRlBEÀU. 


Fate torto alla religione se credete che un no- 
mo corrotto al segno che era io potesse aver ombra 
di religione , o di rispetto per essa . Era tanto di- 
mentico d’ogni cosa religiosa che fino mi sono scor- 
dato di riferire quanto ho fatto in favore dell’ em- 
pietà Sino dal principio della rivoluzione io ncti 
cessava di ripetere che per rivoluzionare la Fran- 
cia si doveva cominciare dallo S c ertici iz zar la . I 

tei diedero nell* 
levarono le de- 
cime senz’ alcun compenso ; poscia si spogliò il Clero 
di tutti i suoi beni temporali , e s* assegnarono a 
lui pensioni dal pubblico ; in seguilo si formò una 
costituzione del Clero che si pretese dovesse egli 


primi passi che io , ed i miei compì 
Assemblea furono contro il Clero . Si 


giurare , ina fatta apposta per rovinare tutti i Vesco- 4 
vi , Parroci] i , e Sacerdoti cattolici ben prevedendo 
che avrebbero ricusalo di giurare osservanza d’ una 
costituzione ereticale . Allora tutti furono cacciali 
dalle loro sedi , privati d‘* ogni sussistenza , ecl a tut- 
to potere perseguitati. Andò a fluire nei più orri- 
bili massacri d’ ogni sorta d’ ecclesiastici cattolici , e 
chi scampò la vita dovette in esilio mendicare la 
sussistenza fino fra gli eretici , che però gli accolse- 
ro come martiri della religione cristiana la quale ili 
faccia agli Atei era comune a lutti . L’ultima e po- 
ca fu quella d ? abbattere gli Altari , rovesciare i 
Tempj , strascinare nel fango tutti gli arredi sacri , 
le immagini , e le reliquie : entrare nei monasterj 
delle vergini , batterle con verghe , e cacciarle ram- 
minghe per le strade . Si risparmiò un qualche al- 
tare , ma solo per collocarvi sopra delle meretrici 
ignude , ad adorarle come tipi della ragione , della 
Libertà eie. Ah amico V oltaire ! perchè non foste 
vivo , e presente a tale spettacolo f M' immagino di 
vedervi f uori di voi per la consolazione batter le ma* 
ni , e gridare a piena gola — Ecco che si schiaccia 
r infame . 

VoLTJkinE . 

Qualunque cosa avrei fatto allora , il parlarmi 
così adesso è un insultarmi , e molto più il credermi 
capace d* applaudire all 5 idolatria d’ una donna di 
partito . Ma oh ! vendetta terribile d’ nn Dio oltrag- 
giato . Quella ragione che a lui si rende umile , e 
ricusa d’ adorarlo egli Y accieca y ed avvilisce al so- 
gno che ella si prostituisce alla cosa più infame del 
Mondo , Filosofìa Atei! ecco quella ragione che tan- 
to da voi s’ innalza rivoltarsi nel fango più impuro 
per castigo della sua superbia . Sig . Conte per non 
espormi a nuovi rimproveri , ed insolenze , contenta- 
tevi che vi dica addio, e che me ne vada. 
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